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PRO E MIO. 


I : 

jLJ Argomento della prefente Tragedia è trattò 
dal capo fecondo del Libro terqo de * Re , e gli E- 
pifodj fono tutti fondati fui parere d' ottimi Efpo- 
fitori , e principalmente di Cornelio a Lapide , 
del Tirino , e del Calmet quando ne’ fuoi Com- 
mentari , quando nella Storia dell antico, e nuo- 
vo Te filamento . 

Notifi per altro in primo luogo . Nel Levitici, 
al capo diciotte fimo vieta fi al Figlio lo fpofare la 
Moglie del Padre ; ma GiofefToj Gaetano, Se- 
rario, e altri fono di parere , che debba intender- 
li tal legge di quella Moglie foltanto , di era fia- 
ta carnalmente conofciuta dal Padre , noti già 
della Princìpeffa Abifag , che ufci Vergine dal ta- 
lamo di Davide : Rex autem non cognovit eant . 
3. Reg . /. 

Notifi in fecondo luogo . Si è creduta cofa 
non opportuna folamente , ma neceffaria alla mo- 
deflia , e delicatezza del moderno Teatro V om- 
mettere il Perfonaggio di Berfabea , Madre di Sa - 
lomone , e foftituirvi quello di Sulamitide , fua 
Spofa , per non avventurare fulle feene un 3 adul- 
tera , giacche nè la fofianza del fatto , nè il ca - 

X >' A z rat * 


* 


Digitized by Google 


4 


tere delf anione vengono in alcun modo a perde- 
re dì pregio , e a minorarne di for^a . E bensì 
vero , che lo fpofaligto di Salomone con Sulami- 
tide narrafi nella Scrittura dopo la fioria di Ado- 
nia , che in quefia Tragedia fi rapprefenta ; ma 
è vero altresì , che Cornelio a Lapide , e altri 
Efpofitori pretendono , che Salomone fojfe già Spo- 
fo di Sulamitide , e già n' avefife il figlio Roboa- 
mo , quando cominciò a regnare con Davide fuo 
Padre . Cornei, a Lap. 3. Reg. cap. 1. ver. 39. 
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ATTORI. 

SALOMONE , Re d’ Israele'. 

». * , * f f 

SULAMITIDE , sua Moglie . j 

/ > > 

ABISAG , Vedova di Davide . Amante di Adonia i 

/ .* * • • . ' ' * * * Av. . 

ADONIA, Fratello di Salomone, e Amante di Ab/sag . 

' I l" , ' * i . • 1 . 

ABIATAlt , Pontefice Ebreo . , 

GIOABBO , Generalilfimo dell" Armi , 

l 

* . ' » I *,*!.•* 

BANAJA , Capitan-Generale delle Guardie Reali » 

/ 

IRAMO , Artefice di Tiro » 

• ‘ t ' 

. •. I , „ , 


. \ j * • • . , " ; , ' 4 • . • * 

L’ Azione li rappresenta nel Palazzo Reale 
di Gerusalemme. 
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A T T O P R I 
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SCENA PRIMA. 

i * 

Logge Reali. 

Allcttar , e Gioablo . 

Alì, Ant’ è , Gioabbo , è neceffario al saggio 
Por gli eftrenii rimedj a’ mali eftremi , • ’ 

E se 1’ arte non giova , usar la forza . 

Tant’ è , il ripeto , è neceffario a noi •, ; 

Balzare a forza il noftro Re dal Solio, 

E ianalzarvi Adonia . L’ unico è quello 
Scampo per noi. Se Salomone in Giuda 
Segue a regnar , noi fiam perduti, e chiari 
I lampi or son del fulmine tremendo , 

Ch’ è vicino a scoppiar . Fino d' allora y 

Che sotto il regno dell’ eftinto Padre 

Qual vero Primogenito reale 

Tentò Adonia d’ affi curar fi il Trono , • •„ 

, Ma fu deluso , ae di noftr’ atte ad onta 

Salomon vi sali, fin d’allor, dico, '« ad !. 

Ei si ci guata e minaccioso , è bieco , \ 

Che a me fia vano ad evitarne i colpì c . 

Di Pontefice il grado, e a te di Duce ra V 
Gio. Ah tu ben penfi , Abìatarre , e veggo , 

Se il Re , che regna , a regnar segue in pace ,i 
Ch’io n’ho , piucch' altri , a temer l’ire eftremé. 

Be neh’ ambo il Cici ci annodi si di sangue,- ;> ?. 

Ch’ ei dal Germah , dalla Sorella io nacqui ; 

E benché per tant’ anni , e in tante gùerrfc ’> . 

Col forte Amòn , co’ Filillei feroci , 

Co’ prodi Gebusei, co’ Siri itnmenfi , v 
E col fier, che infidiollo, empio Affaldine I 

A 4 Al* 
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ABbi» difesa , e softenuta in fronte 
La cadente Corona at Re, suo Padre, ' 

Pur n’ ho forse a temer la morte in premio» 

Ben tutto io so, ben tutto io veggo. Amico < 

Ma come Salomon balzar dal Trono , 

Come alzarvi Adonta ? Se il colpo allora 
Tentoflì invan , quando vivea suo Padre , 

£ quando in Trono ei non sedea ; com’ ora , 

Ch’ eftinto c il Padre, e qual Sovrano ei regna « 

Il gran colpo cadrà? Quefl’ è lo scoglio , 

Cui rompe ogni delio , non che ogni speme . 

Ali. Sai che pens’ io ? Di secondare io penso 
Le fiamme d’ Adonia per trarlo in Solio . . 

S’ ci della bella, e virtuosa Abisag, 

Come già n’ arde, e come n’arde anch’ella. 

La delira ottien , credo fìcuro il colpo , 

Mentr’clla, eh’ è già l’idolo di Giuda, 

Trarrà seco al suo sposo il cor del Regno . 

Gio. Tu ben rifletti , c ben ragioni , e note 
Sono anche a me de’ giovanetti Amanti 
Le reciproche ardenti tenerezze : . / 

Ma s’io ne bramo, io non ne spero il nodo. 

Abisag fu, che a ravvivar le forze 

Del Re cadente, ed a temprarne il gelo , 

Poich’ altro mezzo inutil era all’uopo, 

S’unl a lui, la man n’ebbe, e n’ebbe il letto: 

Ma se intatta n'uscì, però fu Moglie. 

Or come vuoi, che Sposa fia del Figlio 
Chi fu Moglie del Padre, e con lui giacque? 

Il nollro , il sai, Legislator cel vieta, 

E quello sol contro Adonia potrebbe 
Armar chi l’odia , e disarmar chi I’ ama . 

Abi. Quando il dover, quando il collume, e il tempo 
Par che il richiegga , anche le leggi , Amico , 
Scemano di rigor . Mosé non vieta 
Le Consorti alienigene? Pur egli 
-■»*. - />. Eb- 
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Ebbe la Madianìte, ebbe Davide 
* la figlia di Tolmai, Salomon Hello 

Or ha 1* Egizia » e ciò , perch’ elle appunto , 

S’ eran tutte alienigene di sangue , 

Lasciaro i Numi, e furo Ebree di culto. 

Così vietò del Genitor la Moglie 
Al figlio suo; ma sol colei, che al figlio 
E vera Madre , e sol colei , che viene 
Pienamente dal Padre conosciuta; 

Non colei già ,. che vergin n’esce, e intatta, 
v Come Abisag n’uscì dal vecchio Sposo. 

Kjlo. Ah che a’ tuoi detti a respirar comincio , 

E un raggio tal mi balenò di speme , 

Che foriero il direi di noftra pace . 

Tu Pontefice sommo, e tu Cuftode 
Del Volume Divin , tu col tuo zelo , 

E più col lume , che ti vien dall’ alto , 

Sul Volgo dei giuftificar tal , nodo , . . 

E a me poi lascia il softenerlo a forza» , 

Quitta è l’Ancora sola, a cui fi attiene 
La mia vita, e la tua . Se manca quetta. 

Non v’ è più speme , e fiam perduti entrambi » 

jUt. Giugne Adonia . 

Gio. Che sarà mai? Par, ch’egli ; 

Spieghi in volto un seren non vitto ancora. 

SCENA IL 

Adonia , e detti . . \ 

Ado. -À-Mici , eccomi a voi . Quella è la volta , 

Che a trar di fronte a Salomon quel Serto , 

Che di Natura, e di ragione ad onta 
Egli usurpofli , e che a me sol fi debbe , 

Quella , dico , è la volta , in cui con speme 
A’ miei defili, e a’ defir voftri eguale . . . 
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U favor voftro a sì grand’uopo imploro. 

Ubi. Se il defir noflro a’ defir tuoi risponda , 

Tu il sai* mio Prence, e se i partati eventi 
Al penficr ti richiami , aliai comprendi * 

Che non mancò 1’ opra al defir , ma solo 
V empio deftin tradì 4 1 defire , e P opr.1 . 

Pur s' oggi il Ciel , come di tu , cangiortì , 

E se la speme oggi al defir fi agguaglia , 

Parla, e vedrai, che d’ ogni Fato ad onta 
11 nortro cor sempre a se fteflo è. uguale. . 

Gio. Ma qual’ è , Prence mio , qual’ è la speme , < 

Ch’ or ti lufinga, e ti promette il Trono? s 
La , -e saggili *t virtuosa~À.BtSagr 
JC, h’è la delizia, e eh’ è Panior di Giuda, 

/È la mia speme, e se Ja. man n’ottengo. 

Mio servò è ’Sifomon , suo Re sorTìo^ 

-/ 'SùTSnTtTde fi erta à inf-tta-poca^ 

Per me ne parlerà . D' Abìsag sembra 
Ella gelosa , ed a ragion tem’ ella , 

Che se all’ altre , ch’egli ha, Regine, e mCWV 
L’aggiunga il Re, quella n’ usurpi il cuore. \ 
Così a parlargli a mio favor con forza ’ 

L’ amor eli’ eli’ ha , la gelofia che nutre , 

E il suo ben , piucchè il mio, le fian maeftri . ’ 
Gio. v Veggo 7 Adonìar ,~ ngegHosirrda- — ...» " 

Le fila ordite, e da quell’ ora, il giuro. 

Nel mio cor del suo bene io mi compiaccio . 

Hai ragion di sperar . Noi flerti , o Prence , 

Ti soflerremo a gara , e il Ciel , eh’ è giallo, 

ftalzaL -saprà l^ustirpator dal Tro no , 

Ahi. Ma s’ ei d’ Ablsàg^Iómone ardefle , 

Come sperar, che al suo German la ceda? 

Alo. Sulamitide il teme , e ad arte anch’ io 
Il timor n’approvai, perchè mi giova; 

Ma è vana gelofia , non timor saggio . 

Pur fu ver, ch’egli a* arda, a me che nuoce? 


So; 


-r 


Digitized by Google 


**--^<*- - 


A TFò“f i ì t« 


fi 


/ 


So » eh’ ella nè di lui , nè d* altri è «cesa , 

So , che saprà difìngannarlo a tempo , 

Sò , eh’ è mia, so, eh’ è fida, e ciò mi balta . / 
Gio. farmi , che volga a quelle Logge appunto 

Sulamitidc il piè. • l 

Ahi. E’ vero . . ; t 

Ado. È defla. (*) « JL " ' 

S C ^ N A Ili.' 


Sul. 


Ado. 


Ahi. 



Sulamitide , e delti. ' — - 

ÌjCco, Adonia , che a tuo favor non perdo 
Un sol momento, e a prevenir qui vengo 
Lo Sposo mio , per coglier l’ ora , e il punto 
Opportuno per te . Su quelle Logge , 

Onde l’alta miriam vetta del Moria , 

Che da ftuol d’ operaj quali infinito , 

Per alzarvi il gran Tempio , oggi fi appiana , 

Su quelle , dico , augulte Logge eì suole 
Venir lo Sposo a vagheggiar da lungi 
I bei principi del Divin lavoro, 

E qui a tuo prò l’ aflalirò con arte , 

Quanto sospetta men , tanto più forte . 

Del tuo bel cor non so temer , Regina , 

E con quelli , che ho al fianco, antichi amici 
Già divi?? f onor di tue promefie , 

E divifi il piacer di mie speranze . ' 

Nè le promefie tue far mai piò sagge. 

Nè più sagge far mai le tue speranze . j 

Tutto ben metti , o Prence, e ben, Règina , 

Se il vuoi i puoi tutto , e ogni speranza è giuda , 
Quando il metto , e il voler non van disgiunti. 
Voglialo il Ciel. ~ 

■ Ahi 

Tutti vanno incontra Sulamitiit - ' 
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Ahi. Nè temi, tu ! Ma donde 

I! tuo timor ? Ti par fors’ egli ingiufto 
11 voto d’ Adonia ? Perduto il Regno , 

Ch’ era pur suo , brama fors’ ei di troppo , 

Se non brama per se, che Abisag sola? 

Pub forse Sulamitide di meno 

Chieder pel Prence a Salomon suo Sposo ? 

Farmi ingiufto il timor , giufta la speme . 
aio. Voglialo il Ciel . < 

Sul. Voglialo il Ciel! Gioabbo, 

Che vuoi dirmi per ciò ? Credi tu forse , 

Ch’io parli invano a prò del Prence , e eh' arda 
D’ Abisag Salomon , coni ajtri il crede ? 

Ciò Io crederlo non so , ma il crede il Mondo. ( 

Sul. Ma ti par , che a ragione il Mondo il creda? 

Ciò. Veramente non par . Doti sì eccelse 

Sulamitide oftenta e, in cuore, e in volto. 

Che par quali impolfil>ile , die un’ Alma 
Dal Sol devij per vagheggiare un’ Altro . 

Salomon fteflb innamorato appare 

Di tua virtù » di tua beltà per modo , r 

Che dannar sembra ogni legger sospetto ; 

E il dolce, ch’ei cantò, carme d' amore , 

Nel faufto dì degl’ Imenei reali , 

Alle tarde del Mondo ultime etadi -, ; 

Di te al pari, e di lui fa eterna fede. 

Pur che non puote in giovin petto .amore ? 

Abisag anche è virtuosa, e bella , 

Nè Urano fia, che Salomon, se l’ama. 

Quell’ alle mogli aggiunga ancor , che certo 
Per beltà , per. virtù 6Ì l’ altre offusca , 

Come gli Altri del Ciel 1’ Alba scolora . „ 

Ado. Strano non fia, che Salomon la brami, 

Ma imponibile è poi, ch’egli la ottenga. 

Abisag mi ama , ed ella è tal , Regina , 

Ch’ anco all’ arti d’ un Re fia immobil scoglio .* i 

' Siti 
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Sul 


SI del suo cor puoi tu fidarti , o Prence , 

Che non abbi a temer di sua coftanza? 

Ado. SI, mia Regina, ella mi adora, ed io 
Non ho senza di lei riposo, e pace. 

Ma viene a te . 

Sul. Tutti partite , e sola 
Lasciatemi con lei . 

Ado. Fors’ ama anch’ ella 

Co* preghi suoi d' aggiugner forza a’ miei , 

E il suo depofitando entro al tuo cuore , 

Tutti così felicitar gli affètti. 

Ah si , Regina , abbi pietà di due 
Teneri sì, ma sventurati Amanti, 

E tanto più la causa lor proteggi , 

Quanto ti coffa men , quant’è più giufta. (*) 
Ahi. (E* faufto il vento.) 

Gio. ( Non par lungi il Porto.) (** ) 


SCENA IV. 

Sulajniùdc . 

!.. * 

Ver , che giufta è la lor causa ; è vero , - 
Che a me più ancor che ad efli , il piegar giova 
Il Re a lor prò : ma s’ ei d’ Abisag arde , 

E’ vana ogni arte, e disperato è il caso. 

Eccola a me . Pur ella è tale invero , 

Che se il Re n’arde, e se la man ne brama. 
Sembra degno di scusa anche a me fteffa ^ 



E 


•• 8*i ; 


(*) Parte. ( ** ) Partono 
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SCENA 


Abìfag, e detta . 

Ahi. IP Oichè , Regina , il tuo bel cor m’ è noto , 

E so , che di Adonia proteggi i voti , 

Anch’ io ne vengo , anch’ io soccorso imploro , 
E il noltro amor ti raccomando anch’ io . 

Ah! con queft’atto, con quell’ atto solo 
Scorger puoi , Sulamitide , com’ ardo 
Pel Prence mio, come in te spero , e come 
Gli argini del rodor rompo a tal uopo . 

Se un dolce ardor , le circoftanze , i cali 
D'Abisag , d’ Adonia, del Re, del Regno 
Voglion , eh* io parli , e che soccorso implori , 
Prendi pietà d’ un’ innocente Amante , » ; 

E quel cor, che ti affida , abbiti in cura. 

Sul. La tua Virtù Ci raccomanda adai 

Senza i tuoi preghi , e il sol defio ti rende 
L’ Arbitra del mio cor . Pur vedi , Amica , 

Che il compier 1’ opra, e il renderti felice 
Dal Re , mio Sposo , e non d3 me dipende . 

Il bramo , è vero, e il bramo si (Tu oflerva , 
S* io son (incera ) e il bramo sì, che credo 
InterelTe più mio ,; che tuov 1’ unirti 
Al Principe Adonia. Fra T altre mogli. 

Che conta il Re , niuna mi adombra, e ninna > 
L’ Alma mi turba , e gclofia m'inspira; 

Ma se tu sola , io lo confesso , a quelle 
Vedeffi aggiunta, io ne sarei trafitta , 

E per me formerei presagi infaufti. 

Il mio cor t’ apro , il tuo tu m’ apri , e schietta 
Rispondi, e dì; ti accorgi tu, ch'egli arda 
Salomone per te? 

Ab). Che vuoi, Regina, . . . • 1 . 


.. — 



Sut. 

Aia. 

Sul. 

Abì. 

Sul. 

Abì. 

. 1* 

f i 

lì * 


Che vuoi , ch’io dica? Occhio mortai non giugno 
Al cor dell’ Uomo , e fi confondon troppo 
La clemenza , e l’amor . Potrei fors* io ■ 

Quel , eh’ è clemenza , interpretare amore , 

E quel, eh’ è amore, interpretar clemenza. 

Sai che dirò, per etTer teco anch’io, 

Come meco se’ tu, schiatta, e lineerà? 

Dirò, ch’amo Adonia: dirò, che il Cielo, 

Dopo eh’ egli mi tolse il Re , mio Sposo , 

Tal foco m' inspirò pel Prence in seno , 

Che il provo io ben, ma spiegar poi noi pollo. 
Dirò, che ho in cor per Salomon rispetto. 

Come merita un Re sì grande , e saggio , 

Ma non ho amor, nè l’ebbi mai; nè avrollo; 

E dirò alfin , che s’ ei mi amafle ancora , 

E tentasse , per vincermi, la forza , 

Darò la tefla , e non darò la mano. 

L’opra aliai volte 'non risponde al vanto. 

Chi puote , e vuol , quanto promette , adempie . 
Se prometti la vita , affai prometti . 

Se 1’ offro ad Adonia , gli offro anche poco . 

Ti allontana. Ecco il Re. 

Facciam dunque ambe < 

Il dover proprio , e le promefle a gara 
Ambe compiam. Tu di piegar procura 
Il Re a mio prò . Col mio fedele Amante , 

Colla mia Protettrice io sarò fida, 

Grata io sarò . Cosi vedremo a prova 

Chi meglio al vanto fa risponder l’ opra . ( * ) 


(*) In atto di partire . 
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SCENA VI. 


Salomone , dette , e Cujlodi . 

Sai. ^A-B/sag, non partir. Del Re l'aspetto. 

Come fi* il Sole a mortai-occhio ia faccia * 
Obbliga il servo a profittarne umile , 

Non a fuggire i e come Sole appunto , 

Co’ raggi suoi di confortarlo ei l’ ama , 

E 1* ama d’ iliuftrar . Prelfo alla Sposa 
Godo in vederti , e predo lei vogl* io 
Un’ annunzio recarti il più felice , 

Che allegri il cor di giovin Donna , e bella . 

Sul. ( Quell' annunzio qual fia? La man le chiede. ) 
Ahi. ( Che sarà quell’ annunzio ? Il cor mi trema . ) 
Sai. Taci ! Scolori ! A che sospiri , e tremi 
Invece d’ allegrarti? Intendo . Il cuore. 

Che hai virtuoso , e che hai presago in petto , 
Senfibil troppo alla vicina sorte , 

Si riscode , balzò , ti cangiò volto ; 

Ma ti componi , e ti consola, e sappi. 

Che , come al Padre, a me sei cara, e eh' oggi 
Ti voglio in Israel felice appieno. 

Sul. ( Troppo è ver . ) 

Ahi. ( Mi vuol moglie . ) 

Sai. E ben , che dici? 

Che fai ? Che penfi ? Al bell’ annunzio in faccia 
Di tua felicità perchè non parli? 

Abì. Ma quale, o Re, felicità mi annunzi? 

Sai. Sai , che il Divino universal comando 
Di propagar sul Mondo il Popol santo, 

E più la speme del Media promcllb 
Da sacri Cigni al bel Giordano in riva 
Rendan d’ obbrobrio in Israel del pari 
E il Talamo infecondo , e il Figlio intatto 


/ 
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Della Verginità . Sai , che di Gefte 
La gran figlia magnanima più pianse 
La sua Verginità, che la sua morte. 

Giulio dunqu’c, che la deforme macchia. 

Che dal Talamo porti di mio Padre 

10 ti drappi dal volto , ed io T ho fatto . 

Tu se’ già Sposa, e più non vò, nè. deggio 

11 momento arredar de' tuoi contenti.. 

Ait. Io Sposa! O Citi! Non sai... La dedra.!. JI, tìiore... 

( Ah! non so quel ch’io dica, e quel eh* io taccia, ) 
Sai. So, che il tuo odore è virtuoso, e saggio. 

So , che fodi di Davide consorte , 

E tal preparo al fianco tuo lo Sposo, 

Che fia degno del Padre , e a te fia caro. 

Sul. ( Non v’è da dubitar.) 

Ab't. ( Di se ragiona . ) 

Sai. Se saper vuoi lo Sposo tuo chi fia . . . 

Abì. Bada cosi. Pria che a me parli , è duopo, * 

Ch’ io parli a tc . Quedo mio cuore , o Sire , 

Non è più mio , nè de’ suoi dolci affetti 
Più l’arbitra non sono. In quel momento, 

Ch’ io da David fui sciolta , il Ciel mi accese 
Di un sì tenero fuoco, e infiem sì forte , ju 

Che insenfibile il rende ad altra fiamma , 

E a spegnerlo non .vale altri , che morte . 

Del primo Sposo per gran sangue , e pregi 
Non fia , tei giuro , il nuovo Sposo indegno f 
Ma giuro ancor , che se la forza della 
Obbligar mi voltile a darmi altrui , 

La vita perderò , non mai la fede . 

Sai. Par drano irrver , nè il crederei cert' io , 

Se tu a me noi dice (lì , inver par drano , 

Ch’ arda Abìsag d' amore , e chi fu Sposa 
Dello dello mio Padre, altrui fi doni, 

E ch'io 1’ ultimo il sappia, e il sappia a caso, 

Vero è , lo so , che la ragion del cuore 

Adonia . B E’ i' 
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E’ 1’ unica ragion , che al Re non serve , 

E di cui , finché vive, arbitro è l’Uomo? 

Ma è vero ancor, che la ragion di Rato 
Spedo prevale alla ragion del cuore , 

Nè mancan cali , < circoftanre , in cui 
La Vedova d’un Re sul cor non regna. 

Ma Iasciam ciò : quefi’ alto Eroe , che fino 
Per sangue e pregi il primo Sposo agguaglia , 
Pqk saperli chi fia ? 

^ibì. Sire , egli è tale , . • . 

Ch’ Uom per virtù non v’è di lui maggiore. 

Che Salomon; ma Salomone anch’egli 
E’ minore di lui per quello cuore. 

Sai. So , che sei saggia , e eh’ 1’ eletto Sposo 
Sarà degno di te , degno di Giuda , 

E per fregi, e per sangue Eroe ben chiaro; 

Ma so non men, che un fascino è l' amore. 

Che 1’ Alma incanta , che sopisce i senfi , 

E che 1’ Amante in quello Rato è appunto 
Qual Uom, che sogna, e che sognando è ricco. 
Ma deRandofi poi , torna mendico . 

E chi è coRui V 

Ahi. Dilli abbaRanza , e il reRo 

Sulamitide il dica. Io nel suo cuore 
Il mio depofitai Da’ labbri suoi 
Tutto saprai , ma da' suoi labbri ancora 
Saprai , che di me Ressa esser vogl’ io 
Arbitra, e donna, e fuor di me, che niuno. 
Sia Re , fia servo , in queRo cuore ha regno . ( * 
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SCENA VII. 

Salomone , e Sulamhidc . < 

Sai. ( Alluno ha regno in quel cor! Tanta baldanza. .* 
Ma fi doni al suo sesso il suo trasporto.) 

Parla ora, o Sposa, c come dei , lineerà ; 
Quant’ella ti affidò, tutto mi svela, 

Nulla tacer , nulla adombrarmi,, e sappi , 

Che da ciò forse il comua ben del Regno T ' i 
E la pace del Re tutta dipende. 

E chi è l’Eroe , che ha si gran merto , e eh’ ella 
Scelse ad onta di tutti , e vuoi suo Sposo ? 

( Coftui certo è Adonia . ) 

Sul. La scelta in vero , 

E più grande , e più chiara esser non puote . 

Sai. Quella scelta qual’ è , qual' c lo Sposo ? 

Sul. E’ Adonia. 

Sai. ( Già il previdi . ) . 

Sul. E’ tal la scelta , 

, Che miglior forse immaginar non puoflì, fc- 
Ed io flessa da te l’assenso imploro, si i J. 

Alfin non par, che crudeltà, V opporli j'- ^ • 

A si giudo Imeneo. Povero Amante! , 

Prence infelice ? Egli ha perduto il Regno , 

E se altro non sà chiederti, che Abìsag 
Per dolce sì , ma misero compenso 
Delle perdite 6ue , troppo non chiede . 

Qual v'. è ragion, qual v’ è' diritto , e quale ■». : 
Autorità , che giudamente or poflà 
Atterrar quede nozze , e usar la forza? . . ^ ' 

Pensaci , Salomon , pensaci , e forse , 

Le andate cose richiamando in mente , 

Quedo Imeneo , che ti propongo io flessa * 

Util dirai, non che alla Reggia, al Regno. 

~ ‘ . B i Co- 
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Così Adonia dando al suo cor la pace. 

Al torbido * pender darà là calma . ì <_• 

Così se v’ ha chi lo idolatri troppo , 

E chi troppa odj te, cangerà d’Alina, 

Se te vegga propizio, e liti felice . 

E così tolta ogni atra Nube alfine. 

Che quefto Cielo ottenebrar potesse ,, 

Vedrai ridere eterno un bel sereno . 

Sai. E’ quella , Sulamitide , la volta , 

Che d’ Abìsag i voti udir non deggio, 

E i voti tuoi felicitar non pollo . 

E sai perchè ? Perchè il propollo nodo ' , u 
Atto non fora a diffipar le Nubi , 

Ma tali n’ alzerebbe , e tante al Cielo , 

Che allo scoppio de' fulmini ribelli 
‘ Io n’avrei forse a palpitar sul Solio. 

So chi è Adonia ; sò , che fi finge Agnello, 

Ma se Agnello è di fuor, di dentro è Lupo. » 

L’ odio , eh’ ei nutre , è inutile finora 
Perchè finor forza non ha, che badi 
Le trame a soflener d’ un reo talento ; 

Ma se Abisag , che adorali dal Regno , 

Divien sua Sposa , essa gli porta in dote 
Il fior di Giuda , e d’Agnel poi,, eh’ ei sembra. 
Contro di me , contro di te fia Lupo , ¥ 

E in un c’involerà riposo, e impero. 

Dunque il chiedermi Abisag per sua Sposa, 

Mia cara Sulamitide , c lo desso , 

Che drapparmi dal Capo la Corona, ■ . , i 

Per poi riporla ad un ribelle in fronte , V 
E balzar me , per alzar lui sul Trono . fi 
Sul. Ma se Abìsag è tal , éh’ esser può infimdh 
Al Regno , e a te, perchè tu deilo, o Sire, 

Le procuri uno Sposo , e a lui 1’ annodi ? 

Quedo c cangiar, non è fuggir la' scoglio - , 
Sai, Se chi nc brama , anzi la man ue. spera ; , ;•/ 

i ’ . ' Fos* 
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Fofle un’ alrto Adonia , 9Ò , che un tal nodo 
Faria cangiar , non già fuggir lo scoglio . 

Ma non è tale , anzi n'è sì diverso, 

Che il suo cor col mio cor cred' io lo (lesso . 

Sul. Sia, come dici: egli però s’inganna, < 

Se d’ Ablsag la man sospira , e spera . 

Fuor d’ Adonia , niuno la speri in Terra , 

E tu la udirti , ed io il ripeto c forse 
Di quant’ ella giurò dico affai meno. 

Sai. Se lei niun spera, ella Adonia non speri, 

E il giuro al Nume , e pel gran Nume il giuro a 
Non son Tiranno , e gli altrui cor non sforzo ; 
Ma non vo’ , che una Donna , anche innocente- 
Armi i suoi don per softener congiure , 

Per turbar la mia pace , e il ben del Regno . 

D’ anni , lo sò , son d’ Adonia minore , 

Ma succeflòr mi volle il Padre al Trono , 

Ma il volle il Padre, perchè il volle Iddio, 

E mente ognun , che usurpator mi chiama - 
E’ solo Iddio dispensator de’ Regni, 

Iddio fa i Re, non la Natura, e il caso, 

E il maggior, s’egli il vuol, serve al minore. 
Fu maggiore Esaù, ma Dio lo volle 
Per sovran dritto, e per ragion celefte ì . ,, 
Di Giacobbe minor : maggior fu Ruben , 

Ma di poter , d’autorità di gloria 
Fu di Giuda minor ; maggior Manasse , 

Ma Dio il pospose ad Efraimo ; e Aronne 
Maggiore ancb’ ei fu di Mosè , ma Dio 
Scelse il minora non il maggior per Duce, 
Quando trasse Israel dal crudo Egitto. 

Così di me, non di Adonia , fe scelta 
Per alti imperscrutabili giudizj 
Il Re de Regi , e i suoi configli eterni 
Non ventilar, ma venerar conviene. 

Adonia serve, Salomon comanda, . i* ; . : 

B j £ 



E se chi serre a chi comanda or o(i 
D’ oppor congiure , e ribellarli audace» 

Il fio ne pagherà colla sua vira . 

Tu , se lui qualche pietà pur senti, 

Fa , che Ablsag col pianto ammorzi un fuoco 
Che fi avrà forse ad ammorzar col sangue , 

Sul. Ah ! che mai chiedi ? Un* impoftibil chiedi , 
Nè splender veggio un raggio sol di speme . 
Pur vo’ ubbidirti , e ad ubbidirti meglio , 

Del nuovo Sposo , che la man ne brama , 
Piacciati alme» di rivelarmi il nome . 

Chi sa ? Forse il bel nome , e i fregi ilLuflri 
Mi offriran 1’ armi , onde tentar 1’ assalto , 
Sedurne 1’ Alma , ed espugnarne il cuore . 

Sai. Nò, prudenza noi vuol. Sgombri prim' ella 
Dal petto incauto ii conceputo foco, 

E allor tutto dirò ; ma finché n’ arde , 

, Espor non deggio a femminil rifiuto 
Il nome d' un Eroe , eh’ offro in isposo . 
Vanne ad Ablsag dunque , e se tu 1’ arai , 
Dille , che quello è di clemenza il tempo , 

Ma eh’ è vichi , quando di cor non cangi , 

Il tempo del rigor . Dille , che tutto 
Speri da me , ma di Adoma la delira 
Non speri mai . Dille , che infìeme uniti 
E Colomba , e Sparviero , e Agnello , e Lupo 
Forse vedrà , ma non vedrà congiunti 
Abìsag, e Adoma . E dille alfine » 

Ch* amo gli amici , e che configlio , e prego , 
Ch’ odio i nemici , e che comando » e voglio » 

4 ./? ' V • j. 
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SCENA Vili, 


Sulamitide . 


O, non vai lufingarlì. Ablsag brama, 
Abìsag ha sul cuore, e Abìsag vuole.' 
Troppo son ^chiari i suoi prete (fi, e troppo 
Evidente COgre. ft dan ia 

Crederi eie e sì ^offerite Abìsag, 


Ch’ ei rapir s al JR.e lo scettro , e eh’ ella 
Abbia il poter pér secondar le trame ? 

Favole sono, e son chimere, e sogni 

D4rn ^er, et» n B a roorato ? e r aah’ -u&j -ogni arte 

Per git^ar polve, e mascherare il vero . 

Ma intanto che avverrà ? Ohe giova a lei 
Pu«g«r , pegar, ricalcitrare , -opporli , 

Frepere, delirar? Se fitto bar il .chiodo , 

O t«fto , o tardi, o di buon grado, o a forza 
Arrenderli dovrà * IVlisefa ! Ed io? 

Ed io dovrò d’una Rivai si grande 
Fabbricar di mia mano le catene, 

E affrettar 1* Imeneo Dovrò recarla < 

Mio Sposo '.‘-cljfc, -a^or», io Ressa in braccio; 

E dovrò alfin con pena eterna , e scorno 
Con lui sedermi inutilmente in Trono, 

Mentre Ablsag n’ avrà gli affètti , e il cuore . 

O Amor crudele i O gelofia tiranna! .1 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Reggia..' 

Salomone , Banaja , e Cujlqdi » 

E v — 

Ver, Banaja, il primo colpo a vuoto 
Con Abisag andò . Col suo bel volto , i 
E molto più coll’ arte sua scaltrita 
Cosi Adonia n’ accese il cor , che tutta 
E’ di fuoco peroni, di gel per gK- nitri . \ 

Ma che per ciò? Non disperarne ancora, 

Che non cade la Quercia al primo colpo . 

La fe rammento , e il tuo valor . Rammento. „ 

Quant’ oprarti fra l'arme a pfo del Padre:. 

E ii gran Gigante , Cf-i tre Iioa rammentò ». <•, < 

Che intrepido di cor, forte di braccio 
Qual Davide novello al suol Renderti „ 

Tutto ho presente» e se non brami, in premio , 

Che dì Abisag la- man, troppo^non: brami . H 
Pur 1’ amor tuo. cela nel set»* co m’ io, ; 

Ad Abisag celai cauto il tuo nome : 

Cela l’ amor , ma il cor consola , e spera . * * 

Bàn. Quando l’ amor , che per Abisag nutro r ; 

E quando il defic mio d’ unirmi a lei», A < 

Che a lei tenn’ió gelosamente ascoso, 

E solo a te manifcftai queft’ oggi , 

Fosser scintille d’un fùnerto incendio , 

Tu le ammorsi , aè. il fuoi , sul nascer loro , 

Ed io godrò , se al Re dò pace , e al Regno 
Col sacrifizio mio . Grand’ è , il confeflò, 

H foco , ond’ ardo , e misurar tu il puoi 
D’ Abisag misurando il volto , e il cuore» 


Ma 
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Ma non è tal, che me tolga a me (lesso. 

Sono anche mio, sacrificar porto anche 
Tutti gli affetti a chi superbo in campo 
Bramo sacrificar tutti i miei giorni . 

Sai. Quefto nuov* atto, onde t’illuftri in pace. 

Come con tanti t’ iliuilraili in guerra. 

Del tuo bel cor fa certa fede , ed io, 

Se Banaja ammirai guerriero in campo , 

Or più 1’ ammiro virtuoso in Corte . 1 

Pur non è il caso, io tei ripeto, o Duce, 

Disperato per te . Fia forse Abìsag 
Meco più saggia , e apprenderà per prova , 

Che a chi comanda opponfi invan chi serve , 

' E allor necertità divien virtude . . • > , 

Tu in me riposa , e deliramente intanto 
D’ Adonia l’ orme , e de’ suoi fidi esplora . 

Se aprir ti deggio, o mio Banaja, il cuore. 

Temo» che sotto il cener reo viv’ anche , 

Benché ad arte fi celi , il foco antico , 

E che il Germano , eflinto il Padre , or penfi 
A tentar nuovi sforzi , ed arti nuove , 

Ber sortene* le sue ragioni al Solio. 

Di compagni , d’ amici , e di seguaci 
Per reo coftume , e per comun sventura 
Manca ognor la virtù » ma il vizio abbonda ; 

E temo io ben , che Colla man di Ablsag 
Non cerchi ad arte d’ ingrandirli il Prence , 

Per poi formi tremar . Tu che ne dici ? 

Mi appongo al ver?. Parlami schietto , e sappi , 
Ch’amo un labbro fincer , quanto un cor grato. 
Bit». Poiché, Signore, al servo tuo l’imponi, 

Parlerò schietto , e .dirò tutto , e vero. 

Finché viss’ egli il Re tuo Padre , appena 
Il nome di Adonia fi udiva in Giuda , 

Ma ellinto lui, par che più d’un condanni 
David d’ ingiufto , e che Adonia compianga . 

Pre- 
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Adonta 


Presente me, niun ne ragiona, è vero, 

£ fin Gioabbo , e Abi'atarre ad arte * 

Esaltan’ ambo il tuo gran nome al Cielo : 

Ma il parlar lor, ma il loro zel par certo 
Troppo affettato , e noi cred' io lineerò , 

Anzi i Leviti , e i Sacerdoti fteffi , 

E gli ftefli Guerricr tal serban meco 
Diffidenza , filenzto , arte , contegno , 

Ch’io fteflb non so dir quel ch’io mi creda > 

Sai Troppo egli è ver , che i Sacerdoti , a cui 
L’ onor fi affida , e la ragion del Cielo , 

Per defio folle, e per disegni umani 
I più sacri dover spargon d' obbiio . 

San , eh’ io del Solio usurpator non sono , 

Ma che quel Dio, che dona, e toglie i Regni 
A chi vuol , come vuole , e quando vuole , 

Me scelse in Re , non Adonfa , di Giuda , 

E da Dio n’ ebbe il Re mio Padre il cenno . 
Ben’eflì il san,* ma di Dio fteflo ad onta, 

E alla scuola d’*Ablatar sedotti , 

L’ arte più fina , e i più scaltriti inganni - 
Sanno inventar per involarmi il Trono , 

E nel fondo del cor son miei ribelli. 

Balla però : come di nome , io sono 
Pacifico di cor : ma quando il chiegga 
L'onor de! Regno, e più l’ onor dei Nume, 

Neppur risparmierò la carne , e il sangue. 

Tu veglia intanto, e piucchè d’altri, attento 
Spìa di Gioabbo, e de’ G terrier le tracce. 

Anche a mio Padre era coftui tremendo , *«■ 

E benché ad onta a’uccidefle il figlio, 

E benché folle reo d* Anrasa , e d’ Abner , 

Da lui già uccifi , e a tradimento entrambi. 

Pur fu sempre agli Eserciti sì caro , 

Ch’ ei 1’ ebbe a tollerar fin eh’ ebbe vita. 

Veggo, eh' è duopo , anii che scoppj il colpo, 
v.T u Pre- 
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Prevenir 1* arti , e sotto il cener reo 
Il reo fuoco ammorzar. 

Ban. Par , eh' ambo , o Sire , 

JI Pontefice quinci , e quindi il Duce 
Avanzino i lor palli . Il regio intanto 
Augufto cenno , onde il tuo servo onori , 

Tenterò d’ eseguir ; ma tu ben sai , 

Che fi maschera ognun, quando è sospetto, 

E che Tarte è peggior , quando è canuta. (*) 

SCENA II. 

Salomone. 

-À.H d’ uman sangue io non vorrei lordarmi, 

E troppo il cor , che sortii dolce , e pio , 

Dalle vie .del rigor sempre rifugge . 

Pur . . . (Vieni , o Duce , Abla'tar , t’ apprelfa . ) 
Pur temo io ben , che a mio dispetto ancora 
Non mi sforzino gli .empj ad efler fiero. 


SCENA IIL 


Abituar , Gioaibo , e detto . 


Ahi. V^Ome imponefti , o sommo Re , fui pronto , 
Il tuo cenno a compir. Già ottanta mila 
Scelti tra’ Cananei,' che a sveller Cedri , 

A fender marmi, a scarpellar macigni ‘ 

Sui Libano fi ftan Sudando a gara ; 

E d’ erti ancor settanta mila io «celli, 

Ch’ alla Città su gli omer ior recando 
Van gl* induftri lavor , che d’ ora in ora 
Dieci mila Operàj traggono ai fine . 
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Grand* opra , o Sire , ed opra tal , che modra , 

Che un Dio pensolla, e un Salomon la compie * 

Sai. ( Sei lino in adular , ma ti conosco . ) 

Gio. Alfin da Tiro, a quefto lido è giunto 
L’ Artefice immortai , il grande Iramo , 

Che in marmo , in bronzo, ed io argento , e in oro 
Ogni gran Fabbro avanza , anzi in ogni arte 
E un portento quaggiù , non che un Maedro , 

Ah ! se al Fabbro rispondono i lavori , 

Tra quante maraviglie ha il Mondo intero 
Fia la maggior di Salomone il Tempio . 

Sai. Dio , che mi volle succeflor del Padre , 

E che il suo Tempio a fabbricar mi scelse , 

Ei trar saprà quella grand’ opra a fine . 

Ma udide in Gerosolima nuli’ altro, > , - 

Che al Re fi aspetti , e al comun ben del Regno ? 

Ahi. Nulla udii . 

Gio . Nulla inceli., . • . 

Sai. E nulla udide „ -, 

Del Principe Adonia? 

Abì. ( Quella dimanda 
Mi fa tremar.) 

Gio. (Quella improvvisa inchieda 

Mi fa tutto gelar dal capo al piede . ) 

Sai. E ben , che dite ? E di Adonia che udide ? 

Abì. Piucchè esamino il cor , nulla rammento . 

Gio. Nulla so rammentar , piucch’ io vi penso . 

Sai. È polfibile ? E’ ver. ? Ma non udille ,• 

Che il Principe Adonia d’ Ablsag arde , 

Che Ablsag brama , e Ablsag vuol sua Sposa ? 

Gio. Parla , Signor , ma non fi ascolta il volgo . , . 

Abì. Gracchia il folle.,- Signor, ma ride il saggio, v 

Sai. Tu però , che Pontefice, qui sei , 

Fingi, che anch'io col ballò volgo or gracch),-i 
JE rispondimi , e di: Tu, dato il caso, 

Acconsentir sapredi a qucde nozze? 

Abì. 
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Ahi. Ma il caso, o Re . . . . 

Sai. Fingilo ver . Che dici ? 

Gio. ( Che dirà ? Mi par quello un palTo anguflo . ) ' 
Ali. Colla moglie del Padre eì vieta al Figlio 
L’ accoppiarfi Mosè . Quella è la legge , 

E Abisag ceno, ed Adonia non credo 
SI protervi di cor di opporli al Cielo . 

Sai. Perchè non può moglie, che n’ esce intatta 
Dal Talamo paterno , unirli al Figlio ? 

Vieta la Legge ad un German la moglie 
Del German , che mori , se figli ei n’ ebbe ; 

Ma s’ ei non n’ ebbe, a lei fi unisce il yìvo , 

Per suscitar del Fratei morto il seme . 

Così nel caso. Ella proibisce al Figlio 
D’unire a se del Genitor la moglie, 

Ma solo allor , che il primo fior vi perde , 

JVfllì .jfilor già, che vergin n’esce, e pura. 

Ali. Del German , che itTOl lScnz’ a ver 1 ‘prole > 1 

Dcbbe alla moglie il German vivo unirli , 
Perchè appunto la Legge e il dice , e il vuole ; 
Ma 6’ ella al figlio l’ accoppiarli vieta 
Colla moglie del Padre, ella non dice. 

Che fi accoppj con lei, se vergin n’ esce. 
Quello dico io ; ma sì lontano è il caso , 
Ch'ogni sospetto, anche legger, par vano . 

Sai. E tu , Gioabbo , che sai dirne a quelli 
Del Pontefice Ebreo senfi , che ascolti ? 

Li danni, parla schietto, o pur gli approvi? 
Gio. Che dannar? Che approvar? Da mici priin’ anni 
Son sacro a Marte, e non ardisco o Sire , 

Sulla mefle a por man, eh’ è mede altrui. 
Mosè, la Legge, il Sacerdozio adoro. 

Ma non oso di più . Parlami d’ armi , 

Di battaglie , d’ eserciti , d’ adulti , 

E forse allor risponderò. Se parli 
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Di diritti , di leggi , e di precetti , 

Non gli esamino , o Re , gli adoro , e taccio . 

SCENA IV. 

• Adonta , c detti . 

Ado. Cj^Ran Re . * 

Sai. Adorila . 

Ado. Poiché il pregar per bocca 

Della dclTa tua Sposa a me fix vano , 

Or per me dello a pregar vengo io dello . 

Se ingiudo fofle il pregar mio , tei giuro , 

Non oserei d’ articolar parola , 

E i delir miei soffocherei nel petto : 

Ma poiché so , eh* io non m’ inganno , e eh’ egli 
Il mio bramare , e il mio pregare è giudo , 

Anche in pubblico, o Re, vengo a parlarti . 

Sai. Quando i tuoi preghi , e i voti tuoi fien giudi , 
Parla con libertà . Che se i tuoi detti 
In pubblico , Adonia , sai tu avanzarmi , 

In pubblico ancor io so dar rispoda . 

Ado. Ben vedi, o Re, che di Natura ad onta 

Sul Trono , eh’ era mio , tu liedi , e imperi . ' 
Vedi , eh’ io soffro il inio dedino in pace ; 

E s’ era io Re , s’ eri tu mio Vaflallo , 

Vaffallo ti ubbidisco , e Re ti adoro . 

Queda , cred’ io fra le sventure umane 
E’ forse la maggior , eh’ uom provar polla , 

Mentre non v’ha maggior sventura in Terra, 
Quanto il nascer Sovrano , e viver servo. 

Pur di ciò feci un sacrifizio al Cielo , ' 

Nè in compenso chied’ io , che Ablsag Sposa . 

S^. Se Re son io, se di Natura ad onta 

Sul Trono , eh’ era tuo , mi affido , c impero , - 

Nè 
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Nc ad arte 1’ usurpai , nè il tolti a forza , 

Ma sol quel Dio , eh’ è il Re de i Re , inel diede . 
. Prima eh’ io fedì e conceputo , e nato , 

Chiamò mio Padre al regio suo cospetto 
Tribuni , Centurion , Principi , e Duci , 

E poi sorse dal Solio, e sì lor di de e • • • 

Udite , o mici Fratelli, e Popol mio, — ' 

Nè del mio dir sospetto alcun ▼' ingombri , 

Perch’ io vel giuro , e pel gran Nume il giuro . 
Pensava un dì d’ergere al Nume un Tempio, 

Ove adorarne e la sant’Arca, e il Nume, 

E adorto già nel sovruman ■ lavoro 3 

La grand’opra sentìa bollirmi in mente; 

Ma Dìo m’apparve , e dalla Nube, ov’ era 
Cinto di maertà , sciogliendo il labbro . 

Nò, mi gridò, nò, clic del sangue lordo , 

Che in tant’ anni versarti, e in tante guerre, 
Degno non sei di fabbricarmi il Tempio; 

E sol colui , eh* io fra tuoi figli ho scelto 
Re d’Israello, e Salomon fia detto, 

Sol colui m’ alzerà la magion santa . 

Così diss’ egli al Re mio Padre il Nume , 

E così , finché vide , e te presente , 

Replicò mille volte il Re mio Padre . 

Ado. ('L’amcr di Bersabea così ’1 sedurti , 

Ch'ei credè vifion quel ch’era un sogno. ) * v 
Sai. Dunque, se in pace in tuo deftin tu soffri , <• 

Altro non fai , che il tuo dover : che il saggio 
Non alza mai contro del Ciel la fronte , 

Ma i decreti , eh’ ei forma, adora, e tace. 

Non credo io poi , che intollerabil sembri 
Il mio giogo , Adonia . D' indol son io 
Tutt’ amorosa, anzi di cor sì dolce, 

Che il nome sol d’ aufterità mi turba , 

F. più affai, che Sovrano, amo erter Padre . 

Tal son con tutti, e molto più, tei giuro; 

Bra- 
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Bramo eflcrlo con tc . Pur quefia volta 
A mio dispetto ho da soffrir la pena 
D' e (Ter grave a me Aesso , e a te discaro . 

Aio. Dunque sdegni il mio voto, e Abisag nieghi ? 

Sai. Sì, Abisag niego . E perchè tu comprenda, 
Ch'odio non è, non paffion , non jra. 

Che il cot mi turbi, o che il penfier m’acciechi. 
Tu , Abiatar , rispondi, e tu in mia vece 
! * Le ragioni di Dio spiega , e sofiieni . 

V Ahi . (Cicli che dito?) Quali ragion Divine 
E spiegar deggio , e softener ? . 

SaL Può forse , 

Salvo il Divin diritto, e il dover noAro , 

Chi fu moglie del Padre unirli al Figlio? 

Ahi. ( Stelle ! ) Noi può . . 

Ado. Come noi può? 

; Aci. La Legge, , 

Che a chiare note ad Israeilo il vieta ,~ 

Da Mosè Aesso , anzi da Dio fu scritta . 

„ Maledetto , diss’ ei , quel Figlio audace , 

„ Che alla moglie li uni del Padre eAinto . 

Ado. ( Fing' egli meco , o pur cangiò di cuore ? ) 

Gio. ( Lo scoglio, ove incappò, peggior diviene . ) 

Ado. Stupisco inver , che a danno mio tu vada 
Sulle vie del rigor. La Legge è tale , 

Aneli' io lo so ; ma chi non sa , che all’ uopo 
Addolcisce ogni Legge il suo rigore ? 

L’ ^lienigena Moglie ancor A vieta ; «, 

Pur David Aesso di Tolmai la figlia 

Scelsi in isposa , e sul paterno esempio / f 

L’Egizia Sulamitide fi vede 

Sposa di Salomon . Se tempra all* uopo 

Per l.n degli ^Itri il suo rigor la Legge, 

Perchè temprarlo a inio favor non puote? 

Ragion non veggo , onde fia dolce altrui , 

, E sol con Adonia debba esser aspra . , 

Ai 

i *" , .* 

t 


Digiti! ed by 




Atto Secondo'. jj 

Ali. Troppo , Signor , troppo diverso è il caso 

Da quel, che penfi , e la ragion n’c chiara. 

L’ alienigena Moglie a noi fi vieta 
Allor , che segue a idolatrare i Numi , 

Ma non allor , che dando a' Numi il tergo , 

Cangia di cuore , e il Dio di Giuda adora . 

Aio. Vegg* io ben chiaro , e ben conosco a prova , . 
Che dolci , che piacevoli , che umani 
Gl’ Interpreti son elfi delle Leggi , 

Se fi tratta del Re . Ma se del servo 
Trattali poi , cangian d’ aspetto i trilli , 

E aflèttan zelo , e di rigor fan pompa . 

S’ io folli Re, se Salomon foss’ io. 

Senza rigore , e senza zel sarefli 
Interprete più pio di quella Legge , 

E saprelli ben dir , che s’ ella è intatta 
Dal Davidico letto è uscita Abìsag , 

Si eccettua il caso, e non fi vieta al Figlio, 

Ferchè di fatti interpretar non puoffi 
Quella Legge così ? Moglie , eh’ è intatta , 

Moglie non è , che d’apparenza, e nome. 

Alt. Se folli Re , se Salomon tu folli , 

Mille volte dirci quel eh’ io t’ dilli ; 

Ch’ ove di Legge , e di Divin diritto 
Trattali, o Prence , io con egual linguaggio 
Parlo sempre ad ogni uom , fia Re , fia servo. 

Non è perciò , che quella Legge anch’ essa 
Cali non soffra , e circollanze , e tempi , 

Onde addolcirne il rigor suo natio . 

Quando la pace, c il comun bene, il chiegga. 

Non nego allor , che in sì gran caso, e all'alto , 
Che suole al Re , qual Vice Dio sul Mondo , 
Balenar di lassù , lume Divino , 

Non nego , dilli , che in tal caso almeno 

Possa il Sovrano interpretar le Leggi 

Più mite di chi n’è Miniflro , e Servo, ,rs ■; 

-, Aiorùa . C Così 
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Adoni'A 


Così di un Figlio, eh’ è ribelle al Padre, 

Dio vuol la morte; e pur Davide anch’ eflb 
Di salvargli Alfalonne impose a’ Duci, 

E il pianse ucciso, e amaramente il pianse. 

Gio. (Uscì dal Laberinto.) 

Ado. Udirti ? Or moftra , 

Ch’ odio non è , non paflion , non ira , 

Che il cor ti turbi , e che il pender t’ acciecln . 

Se a prò di un empio, e di un ribelle figlio 
Sepp’ egli un Padre interpretar la Legge , 

La può un Germano interpretar non meno 
A favor di un German » che Ablsag sola 
Di un Regno, che perdè, chiede in compenso. 

Sai Può Dio , se il vuol , può , se da Dio n’ è moflo , 
Dispensar dalle Leggi anche il Sovrano ; 

Ma se di Dio nè ▼’ è il voler , nè il lume , 

Chi ’l brama è cieco , e chi ’l configlia è incauto . 
Finor non ho quel favorevol raggio , • 

Che tu sospiri , anzi l’ ho tal ■, che il cuore 
Penetro di più d’uno, e ciò, ch’io scorgo,’ 

Poco di ben , molto di mal mi annunzia . 

Gió. Se a’ regj detti aggiugner può due senfi 
Un umil servo, io ti dirò quant’ ora 
Forse inspirami il Ciel . Quando fi tratti 
D’ un Principe reai , d’ un tuo Germano , 

10 crederei , che il consultarne il Nume 

11 configlio miglior folle d’ ogni altro . 

Così fra dubbj , onde gemea tuo Padre , 

Calma trovò col consultarne Iddio 

Per bocca un di d’ Achimelecco in Nobe . 

Quefti , gran Re , d’ Achimelecco è il figlio , 

E il Pontefice è quefti , e quelli a tutti , 
Consultandone il Ciel , può dar la pace . 

Sai. Quando fi parlerà d’armi, e d’armati. 

Di battaglie , d' eserciti , d’ alfalti , ' ' 

Il Duce allor risponderà. Per ora - 

A par- 
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A partir ti prepara al vicin giorno ~ 

Verso di Tiro, ove i miei don, che invio 
A quel gran Re , che mi arricchì d* Iramo 
E cent' altri mi diè pegni d' amore , 

Di tua man recherai . Tu in Gabaon pure 
Alla nuov’ alba , Abiatarre , andrai, 

E d’ anno in anno alternerai con Sadoc 

Dentro Gerusalemme il sacro Rito 

Del Divin Sacerdozio . E’ troppo ingiuflo , 

Che in* Gabaon sempre egli soggiorni, e sempre 
Gerosolima a te serva di ftanza . 

E’ Pontefice anch' egli , anch' egli è degno 
Di darmi accanto , ed egli ancor mi è caro . 

Tu, Adonia, ti dà pace, e non volerti 
A tuo danno ortinar . Non mancan Spose 
D’Abisag non men belle, e non men Sagge , 

E del tuo sangue , e del tuo cor ben degne ; 

Ma cortei non sperar, che invan la speri . (*) 


[ 


t 

i « < 

• > 


• > 
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SCENA V. 


Adonia , Abiaiar , e Gioabbo . 


^.La spero invana! Ah quello è troppo. Amici, 
A che indugiar ? Già Salomon sospetta 
Di tutti noi , già ci divide ad arte , 

Per renderci men forti , e già , se tarda ^ 

O che inutile è il colpo , o eh' è funerto . 

Ahi. Veggo ancor io, eh’ è neceflària a noi, 

Piucchè fi può, sollecitar l’impresa, 

E toglier tutto al Re col torgli il tempo . 

Gio. Prence , fa cuore . Hai molti amici , c molti 
Abisag n’ha. Prima del dì novello 
Sarai Re ; sarai Sposo , e noi felici . 

Ve* 


(*) Tane. 

, * 


C 
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Aio. 


Vedrà l’usurpator , dov’hanno 

Tutte a Anir le vifioni , i sogni, 

E le unte Davidiche chimere. 

Onde vantali Re scelto da Dio . 

Se Sotto i pie del Genitor sepp’ io 
Il Solio softener , dal Solio Hello 
Balzar saprò, pria che il di sorga, il Figlio . 
Poiché non v’ ha , che nella forza , un raggio 
Di speranza per noi, s’ ufi la forza, 

E chi vuol fin tiranneggiar gli affètti 
L’ ire a temer de i disperati impari .. 

Ah ! nò , Gioabbo : il caso mio non chiede 
Impeto , fuoco, frenefia , trasporto , 

Ma prudenza, e valor , forza , e configlio. 

So qual fra 1* armi c il tuo gran jcor ; so come 
T’ adoran tutti i tuoi Guerrier ; so quanto 
Tu fidi in elfi , e in te fidar poss’ io . 

Ma che, mio Duce? In ogai dubbia impresa 
Se prudenza non v’i, vana è la forza. 


S C 


\ 

E 


N A VI. 




! \Aio. 
/ Ahi. 

I 

II-' 


Abifag , e detllj ^ — ~ 

:lu -*“*"'*' •- • 

Rincipe , Amici , il mio deftin non puote 
Eflcr peggior. Quello infelice aspetto 
Piacque a talun, ne chiese al Re la delira., 

Ei la promise, e vuol, ch’io ceda, e taccia. 
Perché vedova son del Re suo Padre . 

Anzi , o rea sorte ! anzi il Re par quel deffo 
Ch’ è invaghito di me. 

Stelle ! Ed è vero ? 

Sulamitide il crede, ed ella il giura , 
Sulamitide il giura, e il credo anch’io. 

Finor ne sospettai, n’ebbi finora 
Indizj , e segni , nulla più che oscuri , 


i 

■ 
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Ma le Nubi son tolte , è rotto il velo , 

E il sospetto d’ un di sembra or certezza . 

Ado. Dunque non pago di rapirmi il Regno, 

Vuol rapirmi il tuo cor? Quell’ è un eccedo 
D’odio, d’ardir, di crudeltà , nè il pedo 
Certo soffrir , nè il vo’ soffrir, nò il deggio * 

Io giurerei, che il tuo bel cor m’ inlidia , 

Per potermi far reo . Quell’ arte ei tenta , 

Perchè qualch' ira, e qualche mio trasporta 
Giuftifichi su me la sua vendetta. 

O perfidia dell’ uom ! Che dici , o Duce ? 

Pontefice, che penfi? Ah! la mia inente - ' 

Reggete per pietà . Fra tante anguflie 
Quel ch’io dica non so, nè quel ch’io fàccia. 

Ahi. Nò , Prence mio , non ti accorar , eh’ io sola 
Sarò lo scoglio , ove con onta eterna 
Romper dovrà di Salomon lo sdegno . 

Se non son tua, non sarò d’altri, il giuro, , 

E a lui , piucchè la man, darò il mio capo. 

Ahi. Pur non convien precipitar l’impresa 

Col soverchio coraggio . Usa d’ ogni arte , 

Onde aggirarlo , e lufingarlo a segno , 

Che la sua speme , e il defir suo l’ inganni , 

E d’ ir credali all’ esca , e vada al laccio . 

Gio. Studiali almen , se lulingar noi sai , 

Di non moverlo ad ira. Almen procura 
Che tempo, ed agio abbian gli Amici, e eh* oggi < 
Cadendo il di , cada a prò nollro il colpo . 

Ahi. Ah! che penfi ? Ah ! che dici?Oimè! qual colpo 
Accenni or tn? Bramo (e sa il Ciel con quanto 
Di vivo ardor, di tenerezza il brami .) 

Bramo il suo cor , gli affètti suoi , la delira ; 

Ma non vorrei , che fofler tali i mezzi , 

Onde o col Re , o col Ciel farmi una rea , 

. V arti , che vanno oltre al coaffn del giudo , 

Non fur , non 6ono , e non saran giammai ( j) 

C i Be v 

j 


ì 


jitized by Google 


1 8 A D O N i' A ^ 

^ r* 9 

Benedette sul Ciel, felici in Terra. 

Ahi. ( Zelo importila ! ) 

Gio. ( Semplicità donnesca ! ) 

Ado. ( Incommoda virtù ! ) 

Ahi. L’ arte , che s’ usa , 

£ i mezzi , che fi tentano , son giudi ; 

Anzi son tutti a ricondur diretti , , 4 
Sul cammin dell’ onefto il Re , che n' esce , 

Fidati , Principefla : io delie Leggi 
Son Cudode, son Vindice, nè certo, 

Fin eh* io mi viva , abuserò del lume , 

Che a’ Pontefici il Ciel largo concede. 

Abv. Queda è virtù , ma dover anco è quedo 
De’ Minidri di Dio . Pur di qual arte , 

• E di quali fi vuol mezzi far uso ? 

Giud* è , che anch’ io , se secondar vi deggio , 

D’ ogni penfier, d’ogni diflegno a parte . . . 
Par, che Banaja dalle regie soglie 
Mova i palli ver noi . Fa cuore , e pensa , 

Che il Pontefice, e il Duce hai servi, e amici. 


Gik. 

V 

ì 


Ah'. Non 


temer , servi al tempo, 
S C E N A 


e sarai Sposa . ( * ) 
VII. 


1 

! 


Abifag, e Aionia. 


n 


Mi. 

? 

? 

f 
; 
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Ure , Adonia, di confortarmi invece , 
Del Pontefice a’ detti , e a que’ del Duce 
Il cor mi sento a presagir sventure . 

Ma che pensa il Pontefice ? Che tenta 
A prò nodro Gioabbo ? O Dio ! So , eh* efli 
Pensare un giorno a darti Regno , e poi 
Poco mancò , che non ti defler morte . : . 
Per pietà , caro Prence , apri ben gli occhj , 

I ' i.!. I . < 

( * ) Partono % 
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Usi ragion , nè avventurar te fteflò 
Ad un cieco furor. T’ amo, t’ adoro, 
Ma palpito , ma gelo al timor solo. 

Che il mio misero cor ti Ha funefto . 
•Ado. Geli , e palpiti a torto . Oggi fors’ anco 
Sarai felice , e Abiatarre , e il Duce 
Di tua felicità sano i Miniftri . 

Se il Re . . . 

N A Vili. 




Ban. 

Ado. 

Ban. 

Ado. 


Ban , 


M, 


Banaja , e detti . 


Ado, 


’ -Bari. 

Ahi. 

Ban. 


Io Prence , al regio piè ti attende 
Senza indugio il Sovrano . > 

E che vuol egli ? 

Certo io noi so. 

Potàbile , che tutti 

Gli arcani più reconditi del cuore 

Il Re ti sveli, e che quell' un t’asconda? 

Noi so , tei giuro, e in teftimon ne chiamo 
Lo Hello Dio. Quanto però t’inganni, 

Se creder puoi , che Salomon mi affidi 
I segreti del cor! Son Servo, c vero. 

Ma lontàu troppo è dall’ Amico il Servo . 
Quello è lo ftil d’ un Cortigian , eh’ è scaltro , 
Quando è tra Servi , e dal suo Re lontano , 
Nulla sa , nulla vede , e allora c Servo ; 
Quando è lungi da’ Servi , e al Re vicino, 

Tatto sa, tutto vede, e aljora è arni^jL., 

A te pur , Principe Uà , io recar deggio 
Un comando del Re . . • . .u . 

Da ree che vuole? n , j . . t . 

Che al vicin di ver la Città di Gaza 
Ti prepari a partir . Ti fia fors’ anche 
Quell’ annunzio, che reco, ingrato , e grave, 

C 4 
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Ma il regio cenno al nieflagger perdona > 

Ahi. Irne a Gaza ! E perchè ? 

Aio. Perchè ti faccia 

Por me in obblio la lontananza, e il tempo ? 
Perchè trionfi il mio Rivai ; perchè alzi 
Sulle perdite mie le sue conquide. 




o. Pur ti dà pace , Abfsag , /Xf 1 

Che quando li perseguita la Terra , 
prò degl’ innocenti armali J1 Cfcfo . 

Bari. Prence , cht''opponfi"af-’Re' , non è innocente . 

Ado. Duce , chi adula il Re , non è che un’ empio . 

Ahi. ( Ma che giorno , gran Dio , che giorno è quello u w 

S C E N A I X. 

Parte della Reggia . 

Salomone, Sulamitide, e Cuflodi. 


1 ÌOn tei diss’io, che del mio cuore ad onta 
Vuole Adonia, ch’aspro mi moftri a forza? ; 
Vedi però , che ad una subit’ita 
Non precipito , o Sposa , e vo’per grado 
Di rigore in rigor . Cosi fa Dio 
Nel flagellar. Freme, minaccia, e quando 
Giugne a ferir , fa , che il minor preceda 
Sempre al dardo maggior. Frattanto in Gaza 
Abfsag vada , e da lei lungi il Prence 
Calmerà 1’ Alma, illuffrerà la mente, 

E l’ arte apprenderà d’ efler più saggio. / 

Ma s’ ei protervo , infellonito , e ftolto 

Di me fi abusa , e a mio dispetto indura , r 

Partono. •*- — • ■ .... , 



r 
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Sul. 


Sul. 


Atrio Secondo. 4-ì 

AI Divino furor lo lascio in preda . 

£ di Abfsag la delira è si gran colpa , 

Ch'armi a punirla un Salomone , e un Dio ? 

Quello , perdona , è tal rigor di Legge , 

Che sà di crudeltà. Quant’ altre Leggi 
Sanno addolcir 1’ asprezza lor natia 
Per cagioni di quella anco men gravi ! 

Se tu , Signor , folli d’ Abi'sag vago. 

Perchè a tuo prò non li potrebbe allora 
La Legge interpretar? Tanta, il confelTo, 

Tanta severità par troppo flrana. 

Altro è il Servo, altro il Re. Ciò, che al Re lice. 
Non lice al Servo, e lo splendor del Trono, 

I tempi , i cali , e la ragion di Rato 

Fin sulle Leggi hanno a suo prò gran forza . 

Pur, già il diss’ io , non è la man d’ Abls3g, 

Che Adonia faccia reo. Forse un tal nodo 

Non è, che un mezzo al fin, eh’ ei n’ ha: ma spello 

Serve un mezzo innocente a un fin perverso . 

Che se prudenza, avvedutezza, ed arte 
Tolgon per tempo all' empio fine il mezzo. 

Si acquiRa il ben , ma non li soffre il male , 

Si emenda il reo, ma non ne sente il danno. 

Ma queRo fin ( deh, mio Sgnor, perdona 
L’ardir del labbro al bel delio di pace. ) 

Ma queRo fin, che credi reo nel Prence, 

E’ altrui sospetto, o verità? Qual, dimmi. 

Qual n’hai tu prova? Eller non può congiura 
D’ emoli suoi ? Tutti han nemici , ed egli , 

Che adora una beltà, ch^è ràra in Giuda, 

Non Ila senza Rivai k Di quante frodi . . ,» 

Sempre non fu la gelosìa capace! 

Io certo in lui non set scoprir queR’ empio , 

Che .tu pingi a te Resso . Anzi in lui scorgo 
Di zel per te, d’ubbidienza , e fede 
I maggio!* f'ch’ uom dar possa, indizj, e segni . 

E’ ver. 


* 
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j E' ver , che un di , per sollevarli al Solio , 

Ch'ei suo cre’dea per naturai diritto. 

Strade oblique tentò : ma poiché il Cielo 
Donollo a te, poiché vi liedi in pace , 

Poich’ egli fteflò al Popol tutto in faccia 
Piegò il ginocchio, e te adorò Sovrano, 
u Vuoi , che senz’ armi , >c senza speme il Trono ! 

X D torni a disputar ? Vano fe il sospetto ^ 

Sài. Quando 1* ambizion regna in un cuore , 

Non ha timor, periglio alcun non cura, 

Tutto agevol fi finge, e tutto spera . 

Tu non sai quel eh* io so , nè quel eh' io scorgo , 
Scorger tu puoi . Chi Dio trasceglie al Regno , 

D' occhio si acuto , e lume tal fornisce , 

Che nell’ uom spesso , e di 6ua scorza ad onta 
Passa al midollo , e fi fa firada al cuore . 

Per or secondo il genio mio benigno , 

E vorrei pur, per ismorzar tal fuoco 
Usare il pianto, e risparmiare il sangue . 

Eccolo a me. 

Si/: ( PiuccB* io ri'ascoIFo i' senfi ; — ~ 

Più d’ Abisag Io scopro occulto Amante . ) ' j. 

"" V 'TT ’ ... ... .... " 

SCENA X. 


Adonia, e ietti 


Sai. Jl Rence mio , mio Germano, a me ti appressa , 

E dà calma al tuo cor , mentr’ io ti parlo . 

! SùlamTtideTqùeìFa ,"e quella "appunto 7 — — ^ 

Cui presso me le ragion tue fidafii. 

Bramo presente, e /xfiimon de' senfi, 

Che ho in cor per te . Se ad uno ad uno, o Prenci , 

German n oftri al tuo penfier richiami , \ 

Comprendi ben , dìe^nòn^ riaccetti al Trono , 

E Amnon , Daniello, ed Assalonne un giorno 

Vi 
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Vi nacquer pria di te . Dopo il lor fato 
Tu mi vinci di età , non di ragione , 

Pcrch’ è Dkr, non l’ età , che sceglie al Regno 
Ado. Chi mai ,' mio Tfè r*cKT ti contrafta il Solio, 
Chi parla di ragion , chi parla d’ anni ? 

Sai. Lasciami terminar . Se poi rammenti , 

Che del Re noftro, e- di Dio flesso ad onta 
Otu sedotto, o seduttor tu d'altri 
Tentarti fin di ribellarti al Padre , 

E ftrappargli dal crin 1’ augufto Serto , 
Comprendi ancor, quant’ ella è cieca , e audace 
O la tua palfione , o 1’ altrui frode . 

\ Ado. Replico, o Re , che queftc cose antiche 
V- Già l'età consumò . Replico . . . 

Sai. Or giova : — 

Richiamarle al penlier. Fu alior,che il Padre 
Unse me in^ Re , me collocò sul Trono , 

E che tu paventando la vendetta , » 

Ch’era ben giufta, e ch’era ben dovuta 
Alla tua fellonia, correrti all’Ara 
De' sacrati Olocaufti a porti in salvo . 

Fu allora , il sai , che non volerti uscirne , 

Se pria da me non fi giurava al Cielo 
Di non torti la vita . E fu anche allora , 

Ch’io ben giurai , ma sì diss’io, giurando . 

„ Se fìa giufto Adoni 3 , dalla sua fronte ' 

„ Un 6ol crin non cadrà ; ma s’ empio ei fia,„ 
„ Laverà col suo sangue i suoi delitti . 

Quello fu allora.il giuramento, e quefto. 
Rammentalo , Adonia , queft’ or rinovo . 

Ado. Che vuoi dirmi perciò? 

Fellon son io? Ribelle. con? Son empio? 

Ti par quello sì barbaro delitto 
Da lavarli col sangue? Il Mondo intero 
Non giudica così . Credilo . Anri egli 
E me compiange, e Salomon condanna 
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Qual Rivai d’ Adonia . Non sa, non vede, 

Nè saper può , nè può veder , qual’ abbi 
Ragion più foriti onde " negar ' 

Se^ non JS torl a -a -me.- per darla, a l cua^e . 

Quella è menzogna , anzjf calunnia T*qìiefta 
Con'twx^l Re Salomon ,/Se a te li vieta 
Di tuo Pache. la Moglfe, essa del pari 
Vietali a lui : ne'*'viòlar puot’ egli 
Le Leggi del gran Dio chi i£è Cuftode . ' 

Sai. Non è quéfFa , Adonia , 1’ ora , nè il loco , 

• Onde a’ nemici , ed .a’ maligni scopra 

Quel eh’ io vo’, quel ch’io deggio, e quel ch’io posso. 
Verrà quell’ ora , e quello loco in breve , 

E imparerà , ma tardi allor, tal gente 

Chi ha il Re, chi Ha il Servo, e Dio chi lia , 

. Quello il loco ben è , quella è ben 1’ ora , 

Ch’ umil tu impari a venerare il Nume , 

Ch’ ufi coraggio a moderar gli affètti , 

Ch’ abbi prudenza a ravvisar gli amici , 

Che non provochi a sdegno un Re , che t’ ama . 
Ado. Intendo , o Re : se di Adonia fi tratta , 

E Legge annali , e Dio : ma Dio , ma Legge , 

Se trattaG di te, non han più forza . 

Eh che a dispetto d’ ogni sforzo , ed arte 
Scuoprcfi all’ uman guardo il cuore umano , 

E se tu speri di celarlo altruij 


T’ inganni assai:] 

STpu 


TiT poi t’ inganni 
ar, "The allontanando Ablsag, 

■lasca tu nel suo cuore, e ch’io vi muoja 
Stupisco ben , che un Re si giullo , e pio 
Iella sua Sulamitide non pago , 
fè dell’ altre, ch'egli ha, Mogli contento, . 

Il povero Adonia quell’ una invidj , 

Al misero German qnelk’. una.. iavoJUur^ 

Sut .% Calma il tuo cor , frena il tuo labbro , o ftence , 
! Chc Yer te forse e più propizio, c fàulto j 
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Ado. 
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Ado. 


Sai. 
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Salomon troverai , che tu non penfì . 

Sarò, se il vuol , sarò propizio in tutto, 

Tutto égli avrà , ma non isperi Abisag , 

Che Abisag non avrà fin eh' io qui regno . 
E’giufto, è giudo, il riconosco anch’io. 

Che vada anche la parte , ove andò il ttitto 
E chi’l Regno usurpò, la Sposa usurpi. 

Bafta però: quell' è giudizia d’uomo. 

Non giudizia di Dio, nè Dio fors’ anco 
Saprà lunga ftagion Jasyàrla inulta , 

ÀdomaT 

Giudo è il Cielo , e al Cielo io lascio 
La vendetta d' un Principe infelice , 

Che ha il Carnefice suo nel suo Fratello. 

Adonia ! 

Quando appunto ei più imperversa 
Contra un povero oppresso un Re tiranno , 

Più il Ciel n' ha cura , e 1’ oppressore opprime . 
Adonta , son già danco , e già comprendo , 

Che amor t’ accieca , e a ravvisar non giugni 
Quel eh’ c ben , quel eh’ è mal , quel che salvarti , 
Quel che perder ti può . Dovrei ; tu il vedi , 
Armarmi d’ira, e vendicar dall’ onte. 

Onde il tuo mi gravò lubrico labbro , 

L’ offesa maedà . Pur sul tuo capo 
Per poco ancora il fulmine sospendo , 

Perchè apra gli occhj , e perchè vegga 
Nè Carnefice son , nè son Tiranno . 

Senti però: se la pietà non bada 
A farti saggio , «• se vuoi pufy . . Ti accoda 
Principessa gentil. 


eh’ 
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SCENA XI. 
Abifag, e ietti. 




! 


Abi. JT Uot’ ella Ablscg , 

Senza tema di offenderti , Signore , 

Presentarli al tuo piè ? Tal cenno or n’ ebbi 
Subito, auftero , e direi, quali , ingiufto , 

Che il cor mi opprime, e mi amareggia , e 
E per qual colpa a me fi dee la pena , 

E la maschera rea d’ un crudo efiglio ? 

Di Davide la Vedova reale 
Non fi aspettava un guiderdon d’ infamia , 

Nè aspettar sei dovea . Vero è , che quello 
Principe amai , vero che l’ amo , e vero , 

Che ne sospiro, e che ne chiedo il nodo; 

Ma per quello son rea ? Son rea , perch’ io { • 
Della mia libertà voglio esser Donna, 

Ed arbitra voglio essere di un cuore. 

Che Dio mi diè, che solo è mio, non d’altri? 
Quella parrai virtù più assai che colpa. 

Anzi per meglio afficurar me flessa , 

E del mio cor giuftificar gli affetti, 

I sacri consultai Divin Minillri, 

E un sol , tei giuro , un sol non v’ è fra tanti \ 
Che il nodo mio con Adonia condanni, 

E dal rigor della Mosaica Legge 

Noi non assolva , e te d’ aufler non danni . 

Aio. ('Ah mi sento morir d'ira, e- di doglia !) 

Sai. Gran cose annodi in un sol gruppo , Abfsag , 

E degne tutte di un più lungo esame , 

Che il presente non è . Per or ti ballfr , 

Che di David la Vedova reale 

Sempre, qual metta, avrà da me rispetto ; , 

E il partir quindi, e il ricovrarti in Gaza ' 


\ 
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Non è maschera infame,. e non è pena , 

Mai pietà , ma prudenza , ma cautela 
Necelfaria per te , non che opportuna . 

Odimi , PrincipeflTa, e ftampa in mente, 

E più ftampa nel cor quelli miei senlì . 

Se ti cal di Adonia , lascia d’ amarlo , 

Fa. eh’ ei non t’ ami , ed al comun veleno 
Farmaco fia la lontananza, e il senno. 

Abi. ( Ah ! cedo al duolo , e non relifto al pianto . ) 
Ado. (Ah! mi sento morir d’ira, e di doglia.) 

Sai. Piangi pur, Principefla, e fa, che il pianto 
Vi salvi entrambi, vi amollisca il cuore. 

Vi rischiari il penfier. Cosi anche opache 
S’ alzan le Nubi ad offuscare il Cielo, 

E d’ atro nembo a minacciar la Terrà , 

Ma se sciolgonfi in pioggia, il nembo fogge, 

E alla Terra , ed ai Cieì torna il sereno . 

Ahi. Ma nino però, lo giuro al Ciel , niun speri 
Quel sereno da me , che un amor cieco 
Prometter sa , quando lulinga il cuore . 

Sai. L’aureo seren , che un saggio Re procura, 

È il ben , la gloria , l’ armonia , la pace , 

L’ universal tranquillità del Regno . 

Tal seren cerca ; e quando v’ è chi ’l turbi , 

L’ arte prim’ usa , ed usa poi la forza , 

Come suole il Cultor co’ rami infetti , 

Per tome i rami, e per salvar la Pianta . 

Non però sempre è reo colui , eh’ è infaufto , 

E spellò un membro , anche innocente, e buono , 
Grave divien , senza sua colpa al corpo . 

Fors’ egli è reo , perchè ha gran raggi il Soie? 
Fors’ egli è reo, perchè ha molt’ acque il Fiume? 
Pur se non hanno argine entrambi , e freno , 

Son fatali talor, benché innocenti. 

Senza eflèr rea , tu sei fonefta , e sei , 

Piucch’ Aftro in Israel , feral Cometa;. 
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A doni a Atto Secondo 


Ma toglierà la lontananza , e il tempo 
Ogn* influflo crudel . Verrà poi -Tota, 

Che de' cuori calmatoti il tumulto , 

E fatto giorno , ove non è , che notte , 

' L’ arte benedirai , eh’ or ti par aspra • 

Ahi. ( O crudel sorte ! ) 

\4do. (O gelofia tiranna !) 

Sili. Tu, Sposa mia, di accompagnarla in Gaza 
Prendi la cura alla novella Aurora , 

E la tua scorta or faccia fede al Mondo , 

• - Che s’ ella parte , a Salomone è cara . 

Sul. Ub bidito s arai ■ (, f g r rmpp oil creder :^. 

; Sai. Tu poi da Gcrosolima il tuo piede, 

Adonia, non trarrai. Se movi un patio. 

Mio nemico ti rendi , e reo di morte . 

Ado. Il pacifico Re d’ amor fa pompa . 

Sai. Son pacifico a’ buoni , e a’ rei tremendo. 

Ahi. Non evvi reo , dove non v’ è delitto . 

Sai. Peggiore è il reo, quando il delitto è occulto 



Fine dell' Atto Secondo . 
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ATTO TERZO 

♦ 

SCENA PRIMA. 

Galleria Reale, che moftra sulle maeftose pareti delineati al 
vivo i modelli Divini del famoso Tempio di Geroso- 
lima . 

Salomone, e Cuftodi. 

D " •' - 

I pacifico Re tutta or fi adopri 

L' arte più dolce , e senta ftragi , e sangue 

Si afiìcuri la pace . Io so , che. il Padre , 

Benché sì santo c benché a Dio sì caro , 

Non fu trascelto a fabbricargli il Tempio, 

Perchè di sangue in tante guerre ebb’egli 
Tinte le mani , e eh’ io fui scelto all’ opra > 

Perchè appunto non son di sangue immondo . 

( Olà , Cuftodi ; al regio piè fi avanzi 
L' alto Artefice Iramo . ) E pur , menti’ io 
Pace procuro al Regno intier , pavento 
Di rapirla al mio cor . Tanti, e sì varj 
Nella mia Sulamitide ravviso, 

Quando d‘ Abisag .parlo , alterni moti 
Di pallor , di roflor , di duol , di sdegno , 

Che di sua gelofia quali m* adombro. 

So , che di cor tanto è prudente , e saggia , 

Quanto di volto è maeftosa, e bella, 

E so , che s’ io , sull’ A rpa d’ or cantando , 

Dilli molto di lei , troppo non dilli . 

Ma che non può la gelofia? Com’onda, 

Spande furtiva iu ogni scn la piena , 

£ aliale i forti , e non rispetta i saggi . 

Troppo m’ è cara, c non vorrei, che in petto 
A forza di virtù celafie . . . ( Iramo , 

Adonia, D , T’ap- 


Digitized by Google 


• » 


Adonta 

T’ appresa a me.) Ma della Spòfa in breve 
Scoprirò i senfi , e fermerò la pace . i 

SCENA .11. • 

Iramo con Comparfe, che portano i doni del Re 
di Tiro , e detto . 

Ira. Il Re di Tiro , il mio Signor , che tanto 
Fu a David caro, e tanto onora il Figlio, 

A te m’ invia , perchè a tuoi cenni io serva . 

Nulla , o poco , gran Re , da un umil Servo 
Sperar puoi tu : pur quanto il Ciel d’ ingegno 
Mi diè cortese , e ini acquattai coll’ arte , 

Tutto io già t’ offro , e da me tutto aspetta . 

Sai. Poco non è quel che da te fi aspetta , 

E già sa 1’ Afia , e sa Israello, ed io 
L’ atte qual lia , qual fia il valor d’ Iramo ; 

E 1’ umiltà , che al saper raro aggiugni , 

Di te Hello ti rende anche maggiore . 

Ira. L’eccelse Iodi , onde , o gran Re , mi onori , 

Son frutto del tuo cof , non del mio merto ; 

Ma se hai diletto in quel primiero iflante 
Di vedermi arrolfir, che al piè ti giungo, 

II mio ftefio rossor t’ offro in tributo . 

Quelli frattanto iiluftri don di Tiro , 

Che per mia mano il mio Signor ti porge , 

Qual’ è tuo (lil , cortesemente accogli ; 

E s’ ei per pgno d’ amiltà te gli offre , 

Per pegno d' amiftà tu ancor gli accetta . 

Sai. Qui tutto è grande, e pellegrino, e raro 1 ( *) 

Ma dell’ Indiche gemme il pregio immenso 
Cede al pregio Divin dell’ arte induflre . 

Pur non è maraviglia . Or Tiro è fatta 

D’ogni bell’arte universa! Liceo, 

s . • • • ■ : "- J -> E ad 

(* ) Guardando i doni . * 
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E ad illuftrare , e ad eternar la Patria 
Bada, lascia che il dica, il solo tramo . 

Or quelli * che qui scorgi , e pinti , e sculti (*) 
Da man maeftra , e in quelle Logge sparli , 

Son del gran Tempio gli esemplar Divini, 

Che Dio diede a mio Padre , e eh’ ei lascionami 
Per norma mia delincati al vivo . 

Ecco 1' aspetto elterior del Tempio , 

Ch’alto torreggia, c fra colonne , e marmi 

I più rari , e i più lucidi di Paros 
Moftra di fuor la maeftà dell’ opra. 

Ecco il prim’ Atrio de' Gentili, ed ecco 
Degli Ebrei l'altro, ed ecco il terzo alfine 
De’ Sacerdoti , e in tutti e tre non scemi 
Qual Ila maggior , se la ricchezza , o 1’ arte . 

Volgiti a delira , e attentamente olTetva 

II Veftibulo-, il Santa , il Santuario; 

Qui l’ aureo Candellier , qui l’aurea Mensa , < 

Qui ad uno ad un delineati i Vali , 

I Bacini, i Turriboli , gli Altari , 

Le Palme, i Cherubini, il Mar di bronzo, 

E milP altri , eh’ ei diè, modelli il Nume. 

Ira. Grand’ opra , o Re , mirabil opra , c degna 

D un Dio, d’un Salomon ,• ma pur tal’ opra, 1 
Che a compierli non vuol , che gran tesori . 

Sai. E gran tesori preparò mio Padre 

Pel Divino Edifìzio. Oltre alle gemme , 

Oltre a’ marmi , oltre a’ bronzi, oltre a* metalli , 
Che di un numero son quali infinito , * 

Cento mila lasciò talenti d’ oro , 

E un mlllion ne lasciò d’ argento , e quindi 
Del suo risparmio , e degli avanzi suoi 
Sette mila d’ argento , e tre pur d’ oro . 

< Sul Regio esempio dieci mila i Grandi ? 

• a , C-nc-Oi • ■ . p; cr 

( *) Accenna i difegni delle Pareti. 

Da • 
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Dier d’ auree Dramme , e di talenti diero 
Ben cinque mila in or, dieci in argento. 

Diciotto in rame , e cento mila in ferro. 

Gran somma, il vedi , e prodigiosa, e tale. 

Che sembrar puote esaggerata , e finta 
A chi di Giuda , e di Davide è ignaro , 

E a chi non sa , che da prim’ anni , in cui 
Sali sul Trono , e in tante guerre , e in tante 
Palme , eh’ ci colse , e spoglie , eh’ ebbe opime , 

Ad altro non pensò , che al Divin Tempio . 

Ma se quell’ anche a compier l’opra è poco. 

Io supplirò col Regio Erario al refto , 

E purché tutto all’alta idea risponda. 

Superbo andrò, s’abbia a reflar mendico. 

Ita. Senfi , gran Re , di tua pietà ben degni , 

E degni del tuo Dio , ma inopportuni ; 

Che s’ egli è il Tempio oltre ogni fe Superbo, 

Sono i tesori oltre ogni fc flupendi . 

Sai. Stupendi son , ma credi pur , che sono 
Stupendi anco i lavori . In oro solo 
Quante penfi , che fien le sacre Mense ? 

Oltre a quella degli Azimi Divini , 

Son dieci mila. I Candellier? Son pari. 

Le Coppe ? Ottanta mila » I gran Bacini? 

Son cento mila . E le Patene , e i Piatti ? 

Cento sefianta inila. A venti mila , 

Giungono l’Idrie; ed a settanta mila *T 

Giungono gl' Inccnfieri . E quello , Iraino, 

È tutto in oro, ed oltre a quello ancora 
V’ ha d’oro i Cherubin, che velan l’Arca, 

V’ha le lamine d’or, v’ha d’oro i chiodi, 

Onde veftire, onde fermar nel Tempio 
Porte , balconi , e tavolati’, e travi . 

Quel eh’ é in argento , e quello poi eh’ è ia bronzo, 
-, Par , che fia un sogno , e eh’ ogni fede ecceda . 

Però non m’ avvilisco, e se fu Dio> 

* Che 
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Che *u nel Ciel n’architettò l'idea, 

E che me scelse esecutor dell* opra , 

Mi darà fòrza , onde ultimar l’impresa. 

Ira. Se l' opra , o Re , fi architettò da un Nume , 

È giufto ancor , che un Salomon la compia . 

Sai. Ali’ apparir della novella Aurora 

Con sacra pompa , e di mia man la prima 
Pietra porrò , che servirà di base 
All’alta Mole, e benedica poi 
L’opra, il lavoro, e le mie cure il Nume. 
Degli Artefici tutti . . . ( Olà , Cuftodi , 
Sulamitide a me.) Duce , e Maeftro 
Degli Artefici tutti io te delfino, 

E pur tuo sprone , al fianco tuo non bramo , 
Che il tuo bel Nome , e l’ immortai tua gloria > 
Gli Artefici e Operaj , che servir deano, 

Son due cento, e più mila, e men non chiede* 
Oltre alla mole c smisurata , e immensa , 

Il numero infinito de’ lavori , 

Che Dio ftelTo ordinò . Servi a te Hello , 

Servi a me, servi al Cielo, e serba in mente , 
Che s’è onor tuo la servitù del Tempio, . 

Del Tempio è onor la servitù d’ Iramo . • 

Ira. Troppo , gran Re, nelle tue laudi eccedi; 

Ma s’ei mi affifte , e mi seconda il Cielo, 

Forse avverrà , che di rolTor non fia 
E al Tempio j e a te la servitù d’ Iramo . (*) 


SCENA III. 


E, 


Salomone , poi Sulamitide . 


; Sai. ( JJjCco la Sposa. Ora lì aflalga ad arte, 

E il cor 6e n’apra, e se n’esplori i senli 
Sulamitide , e ben ? Che n’ è d’ Abtsag ? 

.. Che fa ? Si affanna , o di buon grado or cede 

. < .V \ . V t 

(*) Pane . — , , , — ; — 
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Ma vegga -tlfacor , che gelofia t’ ingombra, 

E ti ange l’alma, c ti avvelena il cuore . 
fe vero , o non è ver? 

Sul. Come, mio Sposo, 

Come negar , come adombrare il vero ? 

Chi d’ un tesoro è poffelfor felice , ' - 

Ogni aura , ogni ombra , i rai del Sol paventa , 

Di ciascun teme , di ciascun sospetta , 

E più di lor , che han più di metto in Terra . 

Ah ! di Abfsag son tali e il cuore , e il volto , 

Che senz’ esser colpevoli , ponno anche 
A chi ha poco di merto elTer fatali. * \ 

Sai. So ; eh’ ogni geìùfia d’ amore è figlia , 

E i tuoi sospetti all’ amor tuo perdono, 

E quali anzi direi, che mi son cari. t 

Pur ti abbonaccia , e in cor ti (lampa , e in mente , 
Che tuo son io , che tu se' mia , che t' amo , 1 
Che se Ablsag è bella, e s’ dia è saggia-, ; 
Sulamitide poi mille ne vince» 

Anzi dall’alma a dileguarti ogni ombra, 

D’ un mio segreto ora ti chiamo a parte, 

E il depofito in te , perchè in te lido . 

Chi credi or tu , Sposa fcdel , cartai , 

Che Ablsag ama, e che la man ne chiede ? 

Eh non è Salomon » Banaja ù quelli . 

Sul. Banaja ! 

Sai. Appunto. 1 \ - •» 

Sul. ( Ò sommo Ciel ! ) o- 

Sal. L’Eroe 

E’ di Giojada figlio, e figlio erede.. , 

Della pietà, della virtù del Padre..;.", ... ! 

Fu a David caro, è caro a me , mi è fido ; 

E il bramo, e il vo’ negli amor suoi felice. 

Usa or ragion , cela 1’ arcano in petto , 

E 1’ alte idee, che a comuo ben son volte , ? 

Con Ablsag seconda , e vivi in pace . - . ^ 

D 4 Sul. 
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I nomi loro , e di lor man vergati . 

Leggi , e vedrai , che tra Ministri sacri 
Per dottrina , e pietà sono i più chiari. 

Sai. Sobna il dotto ? (*) 

» 1 

Bari. Egli è il primo. 

Sai. Ozia , Merari, (**)'* 

Che di rara Virtù son rari esempj ? 

Ban. Di loro mano i nomi lor tu leggi . 

Sai. E tutti quelli . . . 

Ban. E tutti quelli appunto 

Dannano d’ impoftore Abiatarre , 

E giuran falso il portentoso evento , 

Sai. E quello foglio . . . 

Ban. E quello foglio, o Sire, 

Quando finto sarà , colla il mio capo . 

Sai. Ma di Gioabbo hai tu scoperto cosa , 

Onde temer, che colla forza , e 1* armi 
Sollener polla i rei Minili» e il volgo? 

Ban. Nulla finor contro di lui scoperfi , 

Ma finor tutte al Tabernacol volli 

Le cure mie . Veggo ancor io , che quello * 

E’ lo scoglio peggior , cui romper puote 

II tuo riposo, e il comun ben di Giuda; 

Ma Banaja non son , s’ anche a collui 

La maschera dal volto oggi non svello . ( *** ) 

SCENA V.; , 

Salomone , indi Aionia . 

Sai. ( U Omo d’ onor, prode Guerriero , e Servo 
Veramente fedeli) Ma tu, mio Prence, 

Che rechi a me , che sei si lièto in volto ? 

Ado. Vengo a recarri il più felice evento. 

Che bramar petess’ io . Propizio alfine 

1 ’ Si 

( * ) Guardando il foglio. (** ) Guardando il foglio. 

( *** ) Parte . 
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Sai. Grande invero è il prodigio , e son ben certo , ■ 

Che tratto avrà l’ universal ftupore . \ : L »i . i« 

Ado. Stupì ciascuno e d'alte voci intorno, m . 

Più affai, che di Ifupor , figlie di gioja , 

Fccheggiò rutto il Tabernacol santo . 

Sai. Ma che fcr elfi i Sacerdoti ai grande -> 

Del celelfe splendor {frano prodigio? \ , : \ 

Ahi. Tutti in' erano intorno, e tutti a gara •' 

Meravigliando, ed esultando meco , i i . 
D’ un pianto tenerifiimo bagnati h , 

Si proÀrar chini a benedirne il Nume . 

Sai. Tutti! •>»'•*• ’• i i, „) .1 •••... ‘-.tl iu‘l 

Abì. Tutti, Signore . JE chi " al portento * 

/ D’ un fulgor .{frana, e non più* villo in Giada, 
Refiftere porca? Carmi, Ofni, Iecano, . >> 
Zambri, Gioel ^Sobna, Merari , Olia, . a -i 
E quant’ altri ve n’ha Divin Miniftri , A, 
Tutti fur telfimon del gran prodigio, .. xj . 

E, tutti meco.. ne dier grazie a Dio. <. „ 


Sai. Tutti coHor l .^v 

r.'.RrS !r.^ 

w i-IY'.. "**. . 

Abì. Tutti , mio Re. q : 

; iti . c i;. L ' . 

w r f 

Sai. V*:è' Sobua ?iG bt> ■ 

i ; t . •ì. 

:•( i. . * . 

Abì. Sobna. > ' lì*. 

. t ' O 

. 'CU 

Sai. Merari? 

\ j . 

V t»/;:;-’» \. 

Abì. Anche Merari . 

, .*'.fr»l uT . 

iL •» ,o?r,si'i • 

Sai. E Ostia ? .<’j .«ir, 

C:;" ani ) . 

i ‘ -'3 il 

Abì. Anch'egli Ozia. od; 

rr . 

.L iti. 1 

Sai. Ne sei tu certo ? bc 

t- uT 

> ‘ o. y'A !. : • 


Abì. !H’.i giuro .ì -tip ! ; « * . a.’C . ti ,, 

Sai . pur vilucchi, malignando ,.djflè, t i < 

Che tu mentisci;, e che il prodigio è fintoli^ 

Ahi. Vera perfidialo Re, vera calunnia' 1 ,* .ned M >,'/ 

Vera malignità. Ma chi è quel folle, ; ’ ' 

! <j Quìel fellon , quel sacrilego , quell’ empio , 

Che mi chiama impoltor , che mi vuol fimo ? j ' 
Venga, ch’io qui lo sfido, e vedrem poi .v ^ 

Chi 
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Chi fi* impoftor, chi fia bugiardo , c finto» r '.> ... 

Sai. Guarda quanti ve n'ha di quelli talh, (*) > 

Che tu chiami sacrileghi , e felloni , 

E che chiamano te finto, c impoftore . u. r ' 

Abì. ( Ciel ! Che vegg’ io ? ) . ì 

Aio. ( Che sarà mai: quel foglio , 

Alla cui villa impallidisce * e trema?) • » 

Abì. ( Che pollo dir? Che pollo far? Son morto. ) 

SaL Temerario! A che tremi? Ov' è il coraggio , * 
L'ardire, il zel;da> tracotanza, e. il fallo, 

Ch’ ora moftrafti ? E in faccia, miafinanche < 

Fai l’impoftor? Leggi quel foglio , o indegno; 

E tu, Principe incautp, impara alfine, -• r 
Come vindice Iddio confonde un empio. «-'I 
Olà ; leggi quel foglio , e ad alta voce 1 ' H 
Di tua bocca pronunzia il tuo giudizio . • 

Abì. (Ah! che fulmine è quello!)! • . . j 
Sai. Ancor non leggi? ; « mi»; i .2 

Abì. „ L’ alto portento-, ch’or fi svende al volgo,. 

„ S’inventò dal Pontefice impoftore,- . ì: . 

„ Per servire Adonia . Di propria .Smano u 1' 

„ Nel gran Nome il giuriam del Dib di Giuda. 
Aio. (Che udir degg’io?) Ma chi son poi coll oro; 

Ch’ osan giurar ? \t. 

Sai. Prence, odi tu. Tu leggi . il. 

Abì. ., Il giura Sobna . ( Incauto me , che dilli! ) > 3 t . 
Aio. Ma non puot’egli elfer mentito il 'foglio? iÀ 
Sai. Il foglio è ver. Tu segui a udir rat. leggi. .A 
Abì. „ Il giura Ozia . . . Merari il giura. (O ftjellé! 

Perchè non s’a|ire. ad inghiottirmi il aiolo ? ) (?*) 
Aio. { Misero me , che precipizio è quello!) i. . J 
Sai. E ben, perfido , . e. ben ? Sono coftoro . / 

Que* fellon , que’ sacrileghi , quegli empj , v. / 

. c • Si ! Ch» olì 

(*) Gli dà il foglio .1 *. *i . ■ « ... ; 

(**) Gli rende il foglio.,, . '• j. 
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Ch’oli sfidar? Sono coftor , «che in faccia 
Al Sol, che in sen ci fi divise in due , 

Meravigliando, ed esultando reco , 

Di un pianto tencrilfimo bagnati 
Si prodrar chini a benedirne il Nume? ! J 
O malizia dell’ uom ! Dove fi puote 
Sperar Virtù , Religione , Onore , 

Se i Pontefici fteflì abussn scaltri 
Dell' Aitar, de’ miracoli , di Dio, 

Per vender fole , e accreditare inganni ? 

Bada però: non andrà guari, o. folle, .. 

Che per tua pena , e per esempio altrui 
Pagherai del gran fallo il fio, eh' è giudo. .!■. 

Ado. ( Son fuor di me . ) 

Ahi. ( Par , che mi manchi al petto 
Fino il respir.) 

Sai. Che non dovrei , spergiuro , 

Per giudizi a del Ciel , per mia vendetta 
Far contro a te ? L’ alta per or ti tolgo v • 
Dignità Pontificia , e in Sadoc solo 
Giudice, e Re la riunisco intera. 

Così tu d’ Eli aljai peggior Nipote 
La profezia, eh’ -ebb’ egli , avveri, e compj; 

E d’ Itamar così la rea progenie 
Perde 1’ onor del Sacerdozio , e torna 
D’ Eleazaro al sangue , ond’ era uscito . 

Poiché ti abufi ( e non è quella ' il fai , 

E il sa tutto Israel , la prima volta . ) 

Poiché ti abufi del caratter sacro 

Contro al Re, e coatto al Regno, e contro al Cielo , 

Dal grado di Pontefice supremo.. 

Io ti depongo , e nel deporti io giuro , 

Che son Vindice tuo, ma son pietoso. 

Ahi. Se pollò , o Re . . . . 

Sai. Non voglio udirti , indegno , 
r E non osar d’ alzarmi gli occhj in volto , • . 

Non 
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Non che d’ aprire 5n facèta mi* le labbra . -• 

Quello foglio affai dice , e dice affai j 1 A 
La tua confufione , il tuo pallore . » !•* - 

La tua vergogna , il tuo tumulto oliremo t > 

E il labbro , che menti fino a se Hello . < • ■ '• 

Olà , Cullodit alla Reai mia Torre **' •*•‘•1 * 

Palli collui ; ma benché Ila dal giado 
Di supremo Pontefice depollo, 

Si rispetti da voi . Ferro noi gravi,' < * • 

Mentre portò l’Arca del Dio vivente " 

Su gli occhj di mio Padre , e fu fa lui fido ; < 

Ma cauto ognun lo cullodisca , e guardi .• -> 

Ahi. ( Maledetto dellin , tu m’ hai tradito . ) ( * ) ' 

. n-,é. 

S C E N A ■ VII. 

» . . 

Salomone , e Adonia. * < - > 

G . i Gì rr. ij* ìi J ... *• » ’ . * 

Uar.da , guarda , Adonia , cotn’ egli è vero 
Quanto cantò sull’Arpa d’ or Davide, 

Che il reo scava la fbffa , e poi Vi cade ! 

Ado. E pur , mio Re , l’ alto portento è tale , 

Che invan lì nega, e tellimon n’ è il Mondo, 

Sai. Tellimon ! Ma di che? D’un nero inganno. 

D’ un' arte rea , d' un fulgor finto , e sparso 
Per tradir gli occhj, e per deluder meglio 
L’altrui credulità?. Tu non sai , Prence, 

Quello eh’ io so. L’arte d’imporre altrui 
Regna nel Santuario al par che altrove « 

E più felice , e più ficura è allora ; 

Che d’un vel sacro agli occhj altrui 1 fi velie « 

Ado. Neghi tu ancor, che scintillasse intorno 
Il Divino fulgor ? ■ ■■ * 

Sai. Quel, che tu chiami .... jj' •' . 

, .ì: . h: ,..s « *• : Ful- 

(*) Parte . , ‘à’.y V -u-.i : t 
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Fulgor Divino, eflcr non può quale!*’ arte# 

Che terso specchio*» vive faci -spose, 

E su gli occhj di semplici, e d’incauti 
Forse ne fe riverberar la luce? 

E di che mai, di che non è capice 
La malizia dell’ Uom ? 

Aio. Come ! Tant* empio 

Un supremo Pontefice di Giuda , 

Che le veci di Dio sortirne in Terra T ' 

F3 orror 1’ eccedè , e ogni credenza eccede - , 

Sai. A qual eccello non giuns’egli Aronne 
Per soverchia viltà , benché sì pio , 

Benché fervido sì , benché sì santo \ 

Benché il primo Pontefice di Giuda ? 

Fede ne fa 1’ empio Vitello , e rnoftra , 

Ch’ anche nel Santuario il Sol fi ecciifià . 

A qual’ eccedo di soverchio amore 
Pe’ scorretti suoi figli Eli non giunse? •' ! 

Fede ne fan le Profezie tremende , " ‘ : * 

La rotta d’ Israel, 1’ Arca cattiva. 

La ftrage de’ suoi figli j e la sua morte . 

Abiatar fu buon, fu pio, fu saggio, 

Fu rispettoso , e ubbidiente a’ Regi , 

Ma quel tempo passò. D’ Aronne, e d* Eli 
Ebbe un dì i pregi, C£ 1 or non n ’ ha, che i vizj . 
Ah Prence mio ! L’ ultima volta è forse , 

Che per tuo bene un tuo Fratei ti parla , 

Ma per pietà non ti oftinar . Fors’ anco » ; 

T’ ofFr’ egli il Ciel Lumi sì chiari agli occ^ij, 

Perchè s«.opra l’inganno, in cui tu viti.*' 

Io non dico di più* tu intendi il rerto, * 

E ad altrui corto ad eflcr saggio impara . 

Aio. Da chi s’ impara ad efler saggio in Terra , 

Se i Pontefici , i Giudici, i Partorì 
Sono impoftor , son merizógner , son finti 
E di labbro , e di cor ? Se non fi crede -- - 

AI 
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AI mallimo Dottore della Legge , 

Ed al Maedro unùersal di Giuda, 

A chi fi crederà ? 

Sai S’erra il Padore, 

E se il Maedro universale inganna , 

V’ è la Legge, v’ è Dio, v’ è il Ver, v’è il Giudo, 

V’ è 1’ onor , Vi il dover , v’ è il cor, v'i 1’ Alma, 

Che insegnan tutti ad efler saggio all’ Uomo . 

A queda scuola adottrinato .... ^Abi'sag , 

Avvicinati pur, parla, che brami? 

Alo. ( Misero me , che precipizio è quedo ! ) 

SCENA Vili. 

Alifag, con Comparfe che portano i doni di Tiro, 



idupir, se mi presento, o Sire, 

Con quedi don: che a te ritorno, e ch’io ; 

Da te non mericai . S’ io non son degna , • 

Che d’ un gadigo , e d’ un efiglio , e d’ una 
Maschera tal , che mi fa rea sul Mondo , 

Degna non son d' un regio don , nè il voglio . 

Sulamitide errò , quando recoile ; 

E forse tu non conoscevi Abisag , 

Quando speradi abbonacciar coli’ aura 
Di ridicole pompe femminili 
Le tempede d’ un cor , che non è regio. 

Ma fi amò da tuo Padre , e fi amò tanto , 

Ch’ arderla d’odio, e fremerla di sdegno,, 

Se or vedeflTe in efiglio irne la Sposa . » 

Sa il Mondo chi son io: ma vo’ ch’ei sappia, 

Ch’ io mi offèndo de’ torti , onde mi gravi j 
E se oggi il Ciel giudificò sì chiaro 
L’ innocente amor mio co’ suoi prodigi , 

Vo’, che alinea vegga, e riconosca a prova * 

Nel 

» 

i 

I I 
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Nel mio rifiato -a mio disotto , cd onta 
Con chi noi cura , c i suoi Yliniftri opprime , 

Sai. Compatisco i tuoi senfi , e i ‘uoi trasporti , 

Perchè effetto son effi d’ amor cieco , 

E di cieca pietà . Vid‘ egli il Prence 
Il reo Miniftro in faccia mia convinto. 

Senza cor , senza voce, e senza moto 
Confonderli , e gelar . Su queflo foglio , 

Tutti li Hanno ad uno ad uno i nomi 
De’ Sacerdoti i più incorrotti , e saggi , 

Ch’ abbia Israeilo , e che dichiaran tutti 
11 Miniftro impoftor , finto il prodigio. 

Se i nomi lor cogli occhj tuoi . • . . ( * ) 

Ahi. Non voglio 

Nè leggerli , nè udirli. E chi è colui. 

Che non abbia sul Mondo i suoi nemici ? 

Ognun n’ abbonda , e quando poi lì tratta 
Di secondar del proprio Re le voglie, 

Non manca fin chi neghi al Sol la luce. 

Quando a prò di tuo Padre, e a prò di Ceila 
Per ordine del Re consulta il Nume, 

Ablatar è pio . Quand’ ei coll’ Arca 
Nella guerra del perfido AlTalonne 
Segue tuo Padre , e dà configli , e lumi , 

Ablatar è santo . Allor poi , eh’ egli 
Segue Adonia , consulta Dio per lui , 

Ablatar non è , eh’ empio , e impoftore . 

S.il. Non sempre è Sol quel che par Sole in Cielo , 

Ma spelfo al guardo anche un vapor par Sole . 
Ablatar così ; quando con zelo 
Seguì Davide , e a prò di Ceila il Nume 
Consultò fedelmente, un Sole egli era ; 

Ma quando , per servire a’ rei disegni , 

Dal cammin retto di Virtù declina, 

E’ un 

(*) Le mojlra il foglio . 

Aionia . E x 
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E* un fallace vapor/ che i fruv inganna.' 

Ado. Ma quell’ inganno è universal ; ma quelli 
Folli, che chiami o Salomon, son tutti. 

Sai. Quello foglio , tu il sai , così non dice . 

E così , tu il sai pur , non dice il Reo . 

Ado. Io che so? So, che scritti avvi in quel foglio 

I nemici di Ablatar ; ma quelli 

Chi mi può dir , se son finceri , o finti ? 

So, ch’ei gelò, che impallidì, che tacque: 

Ma per quello fia reo”? Fors’ anco è orrore 
Della improvvisa , e barbara congiura •• 

Ciò, che par colpa, e un innocente anch'egli 
A fronte d’ un periglio imbianca , e trema . 
Ali. Perchè, Signore, in così dubbio evento 
Consultar non li può di nuovo il Nume? 

Ne' dubbj cali anche Mosè ricorse 
Al Nume solo, e di Salfaàd le figlie • 

Telli monto ne son . Forse di quello 
Meno c intralciato , ed è diffidi meno 

II caso di Adonia ? So , che sei saggio ; 

Ma so , che saggio era Mosè ; so , eh’ egli 
Fra le sacre caligini dei Sina 

Parlò con Dio ; so , che fra tutti è il primo 
Duce, Legislator * Maellro, e Padre. j 

Venga Sadoc di Gabaon . venga egli, 

E consulti il gran Dio . Venga , c vedralfi , 
Che il fallace Vapor lì cangia in Sole . 

Sai. Veggo ben io , che il femminil coraggio, 

E l'aura, che hai, di Vedova reale 
Ti fan quali obbliar d’ elTer ValTalla . 

Se Mosè non son io, se faccia a faccia 
Non fili sul Sina a ragionar con Dio, 

Ho però, sua mercè, tai lumi, e tanti, 

Ch' uopo non ho di mendicarne altronde. 
Dunque al grand’ uopo d’ aspri cali , e dubb. 
Usar saprò, senza il parer donnesco / 

: 


1 


: 
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Dell’ Oraeoi Divin . Tu intanto impara. 

Se hai gli spiriti in moto , a porli a freno » 

Ad etter cauta, a usar prudenza, e sappi* f 
Che pria , ch’altrui, configlia sè chi è saggio. 
Ahi. Chi fi affitte dal CicI non iè imprudente . » 

Sai. Mal fi affitte dal Ciel chi mal 1’ intende . r. 

Aio. Colpa non è, quando è comun 1' errore, ,t. s 

Sai. Se i’ errore è comun , comune è il danno . 

Duce , che rechi.? Avanza il piè. 

S““CTe N A IX, ~ 

~ ‘ Jil ili*. 

Gioabbo , e detti v 

Gio. Dei cenno, 

Di cui mi onori, esecutor fedele 
Tutto apprettai per avvanzarmi a Tiro , 

E già sull’ Alba a dipartir son pronto . 

Ma i regj don , che presentar degg’ io . n 
Sai. Pretto gli avrai . Rispondi intanto , e dimmi * 

Fotti presente al gran miraeoi , eh’ egli 
Il Nume oprò nei Tabernacol santo 
A favor d* Adonia? 

Ciò. Presente. .. • >j ;* 

Sai. E bene , 

Che te ne par ? 

Gio. Da’ miei prim ’ anni avvezzo , , > 

Come già ditti, al sol meftier dell’ armi i • • 

Ardirò d’ etter giudice degli alti • t x 

Miracoli di Dio ? Troppo son etti j 

Fallaci i senfi , e più d’ ogni altro è il guardo , 
Che mentisce a se fletto ; In mezzo all' onde 
Una Verga, eh’ è intatta, io veggo infranti 
E fra notturni , e placidi sereni 
Veggo un AftrdÉ cader . Come vuoi quindi. 

Che con quelli occhj ad ingannarmi avvezzi 

E z Giu* 
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Giudichi d’ un fulgor sacro , e Divino ? ' • r 
Reggon 1’ Aquile appena a’ rai sì ardenti . 

Sai. Hai tu vifto brillar l'Urim, e il Tumim? ' * 

Gio. Chi tra le faci e numerose, e vive . 

Ch’ ardon nel Santa , e alla sant’ Ara intorno , 

Sceme i rai della Terra , e que’ del Cielo?* , 

Uom di guerra non già . Parla de’ lampi 
D’ acciar , d’ usbergo , di saetta , e d’ afta , 

E scernergli saprò da que’ del Sole . 

Sai. Pur , che n’ udirti ? 

Gio. Io che n ! udij ! Deh lascia , 

Ch’altri ne parli, e al reai Prence in faccia 
Risparmiami il roflor d’ essergli grave . 

Ado. Di : che n’ udifti ? f '• 

Gio. Io n’ascoltai tal voce, . , , ; i J .. 

Che non può , Prence mio,, eh’ elTerti amara . 

Ahi. Qual voce? Parla, dì: che il Prence , ed io 
Soffriamo il male , e fiam disporti al peggio. 

Gio. Poiché fi vuol , poiché s’ impon , eh’ io parli , 

Io dirò tutto, e dirò ver . Si dice. 

Anzi fi crede , anzi fi vuol per cosa 
Evidente, infallibile , ficura, 

Che fia falso il prodigio. Ognun condanna 
D’ impoftore il Pontefice , che il fìnse 
Contro la verità . 

Ado. Chi così dice? 

Chi non ha fe , chi non ha legge in cuore, 

E chi del sacro Minifter fi ride . 

( Ahi Coftui fi cangiò . ) 

Abì. Chi così crede ? 

Chi per palpar la paffion de’ Grandi 
Tradisce ì‘ amiftà , gli amici opprime . 

(AbV-non pensa coftui, che a porfi in salvo») 

Gio. Così vuol, così dice, e così crede 

Ogni Uom fincero , ogni fedel Levita , 

E fin nel sacro, e venerabil Coro 
- - De’ 
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De' Sacerdoti » i più subliihi, e ghindi. 

Ado. Tutto non dici: aggiugni pure a tanti J 
Eroi grandi, e sublimi anco Gioabbo. 

Gio. Non è Gioobbo Eroe , ma dice il vero . 

Abi. Negar Popre di Dio forse è dir vero? 

Gio. Dico , eh’ è ver , che così dice il Mondo , 

Ma non dico perciò , ch’eì dica il vero . 

Male , Abfsag, interpreti i miei detti , 

E se il Mondo s' inganna , o s' ei ti offende , 

La colpa non è mia . Dico quel , eh’ odo , . 

Ma giudice non son de’ senfi altrui . , 

Ado. Aitai dicefti . 

Abi. Affai t’ intefi . 

Gio. E pure 

E tu ti lagni, e tu ti offendi a torto 
D’ un cor fincero , e d’un Guerrier d’onore 
Ado, Che Guerrier prode ! Il mio German «el vide 
Del Padre ad onta, e sulla Quercia ucciso. 

Abi. Che Guerrier onorato ! Amasa, ed Abner ‘ 

Fede ne fan , che a tradimento hai morti . 

Ado. A compier P opra altro per te non manca , 

Che ad Affalonne anche Adonfa fi aggiunga. 

Abi. Per te non manca alle onorate imprese. 

Che il Pontefice Ebreo perda co’ Duci . 

Gio. Principi augufti , il parlar voftro è tale . . . 

Sai. Fine al garrire . Ognun di voi rammenti 
Il regio cenno , c 1’ eseguisca ognuno 
Pronto , e fedel . Serva chi è servo , e lasci 
Il regnare a chi è Re. Duce, mi segui. 

Gio. Ubbidisco. . , • • . -, 7 . *» 

Ado. (O reo Fato!) .... 

Abi. ( O 41 funefto ! ) .. " 

'• • ' • ; A 

Fine dell Atto Ter\o . 

. . ■ • : ’ . : :s ! 

E j ATTO 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Logge . 

Salomone , Banaja , e Cufioii. 

Ban. Si’ , mio Re , dieci mila , e più Leviti , 

Mille , e più Sacerdoti accorti in Folla 
Del Tempio , che fi Fonda, al dì solenne 
Bollìan di sdegno, e inferocendo a gara. 

Del cattivo Pontefice poc’anzi 
Chiedean la libertà . Fremean con e(Ii 
Volgari, e Grandi, e tra minacce, ed ire 
Fur vidi balenar dardi , afte , e spade . 

Pronto Gioabbo al reo tumulto accorse , 

E sì le schiere vi partì dintorno. 

Che tutto il volse , e in poco d' ora , in fuga . 

Ma ... . 

Sai. Segui: che vuoi dir? 

Ban . Permetti , o Sire , 

Che pria sul suol 1’ umil mia fronte inchini , 

Poi sciolga il labbro, e quel configlio io t’offra. 

Che forse il Ciel , piucchc il mio cor, in’ inspira? 

Sai. Non nuoce mai 1’ udir configli all’ Uomo , 

E giova allor, che il configiiero è saggio. 

Ban. Dunque a chiamar ne’ tuoi Vaflalli , o Sire, 

Il sereno alla fronte , e al cor la pace , 

Non util sol, ma neceffario io credo , , 

Il consultar novellamente il Nume 
Sul nodo di Adonta. Non è, tu il sai , 

Nè mancanza di fe, nè di rispetto 
Sull’ opra ftefià il rinnovar consulti ; 

E sai , che Finees, per servire a Giuda , 

’ ; Sull* 
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Sull’ adulto di Gabbaa tre volte 
Dio consultò . Così fia chiara allora 
L impolìura d’ Abiatar . Fia giuda 
La sua pena così . Così fia tolto 
A’ maligni, a’ malevoli , a’ nemici 
L’ armar contro di te 1’ Oraeoi santo . 

SA. Saggio è il con figlio, e te n’ho gradone il voglio 
Nel Sacrifizio vespertin cjueft’ oggi 
Per ben noftro eseguir . Pria che il Sol cada , 

Fa eh egli in Gercsolima frattanto 

Sadoc fi trovi . Alto anche è il Sole , e lungo 

Non è il cammin. Giuli’ è , io veggio anch’io 

Che l’Oracolo finto or fia smentito 

Da un Oracolo vero, e che il reo Mondo 

Perda meco la maschera del zelo , 

E il pretefto del Ciel. Pur di Gioabbo 
Che penfi or tu ? Credi , eh’ ei fia lineerò ? 

Credi, eh’ ei finga, e che amilìà fingendo. 

Meglio disponga , ed alficuri un colpo ? 

Ah! tanta, e tal n’ho diffidenza, e tema, 

Che allor gli credo men, eh’ ei par più fido. 

San. La caduta d’ Ablatar fors’anco 

Gli avrà fatto cambiar penfieri , e senfi . 

Pure i sospetti , e i timor tuoi d’ingiuili 
Dannar non oso, e so ben’ io, quant* egli 
Sia scaltro, e franco in fimular . Sol dico, 

Che finor cosa, onde a ragion temerne , 

Non vidi , e non udij . 

S«l. Sia, come dici; 

Ma però fi raddoppino i Cullodi 
Al mio Palagio , e per, le Kegre llanze 
Fra Celetiani , e Fcietian , che reggi , 

Scegli i più fidi , i più, onorati, e prodi , 

Che mi guardino a villa. Ogni nemico 
È da temerli , e più temer fi debbe , 

Quando finge amilty . Amasa, ed Abner ^ 

E 4 Bench’ 
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Bench’Eroi prodi, e benché Duci accorti. 

Dall’arte di coftui fur ambo oppreffi, 

E i cali altrui sono di scuola al saggio. 

O come , mio Banaja, o come è vero , 

Ch’ Uom non ha mai felicità compiuta ! 

Il Popolo di Giuda, e d’ Israello 
Sotto il mio Regno è numeroso, e chiaro 
Come gli Aftri del Cielo. Ognun qui vive 
Nell’opulenta, e nella pace, e ognuno 
Senz’ombra di onta , e di periglio, e danno 
Sotto la Vite sua, sotto il suo Fico 
Da Dan fin’ anco a Bersabea riposa. 

Quanto è l’ampiezza da Tampsaco a Gaza, 

Quant’ è da Gaza il vallo spazio , e immenso , 

Che al braccio giugne orientai del Nilo, 

Da me dipende , e quanti Re vi sono , 

A me son tutti e tributar) , e servi. 

Pur crederefti ì In Terra , e in Mar sì grande , 

Son senza pace, e d’incontrar pavento 
Ad ogni pafio un traditore, e un ferro, 

Che a me dia morte , e al mio German dia Regno . 
Bari. Sgombra : gran Re, sgombra dal petto augudo 
Il soverchio timor . Fu Dio , che al solio 
Ti alzò di Giuda , e sarà Dio quel deflo , 

Che di sua man ti soflerrà sul Trono . 

Di me, Signor, de’Gaerrier miei... Ma giugne 
Gioabbo a te . 

Sai. Non mi lasciar. 

Ban. Non parto . 

» , • 

SCENA II. 

t ' ’ . * * 

Gioabbo , e ietti . 

P 

Gio. 1 Arrò fors’ anco e negligente , e tardo 
Nel renderti ragion del reo tumulto , 

Ch* 
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Clie da’ Leviti , e Sacerdoti , e Volgo 
Poc’anzi in Gerosolima dertolli; 

Ma per calmarlo, e aflìcurar la calma 
Mi fu duopo indugiar . 

Sai. Qual del tumulto 
Fu la cagion ? 

Ciò. Cagion , che fora 

Grave, e fatai, se reai folle, e vera; 

Ma falsa, eh’ è , non è che lieve, e ch’io 
Diflìpai con un detto . Ognun cred’ ora 
Innocente il Pontefice / sortiene \ '~ 

Vero il prodigio /fi dt Adonia le nozze 
Vuol decise sul Ciel. Tanto, e fi predo 
Cangia il Volgo di cor. Rispofi , e' dilli, 

* Che pio se’ tu , quanto se’ grande , e di’ egli , 

a^Di nuovo constatand oli . del Y e f° , — ' 

Sarà Ciudice Iddio . Così rispofi, 

* Cosi sciolfi il tumulto, e così spero, 

Che gli altrui voti , e i detti miei tu compia . 
Sai. Ben risponderti, e prevenirti a tempo 

Il mio dello disegno ./Oggi nel' sacrò *», 
Vespertin Sacrifizio Iddio di nuovo 
Per bocca del Pontefice, che attendo , 
Consultato sarà . Vedrà Israello , 

Che a’ voti del Pontefice i miei voti 
Unirò di Persona, e sarò il primo 
«■Gli ordini eterni ad eseguir del Nume. 

Gio. Q mente saggiai O cor prùdente Eroe > 
Nato a "regnar ! Quella è fa prova , o Sire , 
Ch’ unica refta a diffipare ogni ombra, 
i Che la volgar credulità confonde , 

■■E X °P ra compie , e del livor trionfa : 

Bari. ( Che fino aduIator’T)*- — 

Sai. Quando il Sol cada. 

Così nel Sacrifizio, e me presente , 

Vo’ che fi faccia . Il grande annunzio intanto 


7i 
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* A D O X t' A 

1 * 

Reca a’ Leviti , a' Sacerdoti , al Volgo , 

E di a ciascun , che Salomon son io ,. 

Ch’ amo i sudditi miei , che a Dio son fido , 

E eh’ oggi ne darò 1’ ultima prova . ( . * ) 

SCENA III. 

Gioabbo . 

jA-Lfin ti ho colto al laccio , ed oggi alfine. 

Nel Sacrifizio Vespertin cadendo. 

Di te appunto darai 1’ ultima prova . 

Sì , cada il Re . Già la congiura è ordita , 

Già sì dispofto , e preparato è il colpo , 

Che ficuro mi par. S’ eftremo è il male , 

Vuoili eftremo il rimedio. Ardir. Quand’egli 
L’ Ofte n’opprime, e l’oppreflione è ingiufta. 

Fin 1’ inganno è virtù . Par frode in Aod ; 

Ma non è eh’ arte e virtuosa, e bella, 

S* Eglon delude , e se 1‘ assale , e uccide . 

Par nera trama in Giosuè , se tesse 
Ad Ai le ìnfidie, e se la mette a fuoco; 

Ma è guerrier ftratagemma , e Dio gliel detta . 
Naturai dritto è conservar la vita , 

E l’arte usar, quando non ha la forza. 

E virtù necessaria all’ Uom , eh’ è oppresso , I 
O uccidere , o morir . 'Quell’ è il mio ftato , 

E non ha cuore in sen, nè senno in mente, 

Chi salvar fi porria , nè vuol salvarli , 

Qual prò, se il Nume a consultar fi toma? 

Si può fòrs’egli ad Adonia propizio ' . . k 

L’Oracolo sperar ? Non fia, che avverso,- 
E avverso poi , che fi ravvili il Cielo , 

Qual cuore ha il Volgo, e che a sperar ci refta. J 

II 

( * ) Partono Salomone , e Banaja . 
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Il Pontefice flesso or fa tremarmi , 

E chi sa, che la frode, o pur la forza 
Il cor non gli apra , e non gli schiuda il labbro ? 
Sù ; pera il Re . Finché la fiamma è accesa , 
L’incendio avvampi, e l’opportuno iflante. 

Che più non tornerà, non fi trascari , 

Ecco appunto Adonia , dal suo sospetto , 

Che finor mi giovò , traggaG alfine, 

E la Tela , che ordii , tutta gli s’ apra . 


SCENA IV. 

< 


Adonia , e detto. . * 

Ado. Jl Ur ti ritrovo , e pofio scioglier pure 

I miei senfi giuflifiimi di sdegno , 

E lagnarmi con te . Qual ragion , Duce , 

' Di cangiar cor , di cangiar ftil . . . 

Gio. Perdona , ... 

Se interrompo il tuo dir . Non è , qual pentì , 
Quefto mio cor. Vivi in inganno, e il giuro 
Pel tuo Nome immortai , vivi in inganno , 

E non fu che apparenza , e non fu eh’ arte , 
Strana bensì , ma necelTaria all’ uopo , 

II cangiar, che fec’ io, teco di ftile . 

Ado. Ciel ? Che di’ tu? 

Gio. Tutto è dispofto a segno , 

Che cadrà Salomone . Eftremo è il colpo. 

Ma eftremo è il mal . Quella canizie , o Prence , 
Gran cose insegna , e se ne’ mali eftremi 
All’ eftremo rimedio ci non fi appiglia, 

L’ Eroe fi opprime , e la virtù fi perde . 

Tu mi seconda , e segui ad eflcr meco 
Furibondo , terribile, nemico , 


Quanto puoi , piucchè puoi, per compier l’opra. 
Ado. Sarò qual vuoi . v, ♦ • 

* '4? > a 
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Gio. Di Abìsag temi , e seco 

Mio nemico ti fingi. Ella, tu il vedi, 

' Sullo ftil del suo sedo è pia di troppo; 

E la pietà, quand’ è soverchia , o Prence, 

Può talor farli rea , benché innocente . 

A do. Finger saprò colla mia de (fa Ablsag 
Ira con te. 

Gio. Pria che il Re dello n’ esca , 

Esci di Corte , e tra i Guerrier , che a delira \ 

Con candida vedrai piuma sull’ Elmo , 

Ti afficura, e ti arreda. Anzi tu dello 
Del noto segno ornandoti la fronte , 

E te didingui , e i fidi tuoi conforta ; 

Ma il Ile previeni, e guardati, il ripeto, 

Di non irne con lui. 

Ado. Perchè? 

Gio. Giugn’ ella 

Ea PrincipefTa . Agrotta or meco il ciglio, 

D’ira t' accendi, e mi minaccia, e fremi. 

S C E N A V. 

Abifag , e detti . 

Ado. Semi però; sono Adonia, nè forse 
Mi perseguita il Ciel , quanto tu penfi. 

Gio. Principe, io sono . . . 

Ado. Un traditor . Ma bada , 

Oggi di nuovo a tuo dispetto il Nume 
Consultato sarà. 

Ahi. Si ; già il reale 

Cenno risuona , e Salomon , eh’ è saggio , 

Crede giudizia il rinnovar qued’ atto . 

Gio. Se faudo è il Ciel . . . 

Ado. Se il Cielo è faudo a noi , 

Fia funedo per te. Parti . , - 

\ * * ’ ’• ' " Gio. 


, 


77 


Atto Quarto . 

Gio. Ubbidisco , .. t .. 

Ma rammentati poi, ch’io son Gioabbo . (*) 

Ado. Tu sei Gioabbo , e ti conosce il Mondo . . . 

SCENA VL 

Salomone , Abìfag , Adonia , e Cuftodi diverfi dai primi , 


Q " 4 

Usti cagion , Prence , e qual furor t’ accende 
contro al mio Duce , e in quella Reggia, e quali 
Su gli occhj del tuo Re? 

Ado. Perdona, o Sire, . ■ ' , 

Il mio trasporto. 

Sai. E il tuo trasporto , o Prence , . . 

Onde sen vien ? 

Ado. Di Abiatar pretende 

Finto il prodigio , e presagisce , e giura , 
Ch’anche di nuovo consultato il Nume . . \ 
Efler non pub , che a’ defìr noftri avverso . 

Ahi. E qui affrettando a darti grazie il paflo 
Pel novello, che usò , propizio cenno. 

In lai mi avvenni , e vidi ben , com’ egli 
E contro al Cielo , e contro a noi congiura. 

Sai. E contro al Cielo , e contro a voi fìan vane 
Le congiure dciruom! Sarò il prim’ io 
Le ragion voftre a soflener, quand’ egli 
Col voler suo vi favorisca il Nume . 

Dite però : forse vi offese il Duce ? 

Ne chiedete ragion ? S’egli vi offese. 

Bada un sol voto , onde di ceppi avvinto 
Venga al piè voftro , e a venerarvi impari , 
Cuftodi . . . 

Ado. Nò. Forse il trasporto, o Sire, 


( *) Parte . 


Mio 
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Mio fu , non suo . Finto il prodigio ei crede , 
Crede un dover giuftificare il Cielo, 

E in faccia al Ciel non è ftupor, se forse 
Arde di zel soverchio un buon Guerriero . 

Ahi. Fia vendetta, mio Re, per noi più bella 
La sua confufion . Quando, e lo spero. 

Quando fia faufto a* defir noftri il Nume , . -, 

Fia per quell’ alma incautamente audace , 

Piucchè i suoi ceppi, il suo rollar di pena *r ^ 
Sai. Tanta virtù» modcrazion si bella - ) ■' 

Degno ammirarli , ed imitar fi denno . . ■ • > 

Io però cedo al voler voftro , e quando 
A’ voftri voti il giuda Dio fia faufto ? +" '• 

Sarò del cenno esecutor fedele . 

Ritiratevi intanto , e giunta l’ora f 

Del Sacrifizio Vcspertin, v’attendo 
Al gran Rito presenti a piè dell’ Ara . 

Ahi. Cenno più bel non eseguii finora . ( * ) 

Aio. Pronto all’ Ara sarò . ( Vieni , e cadrai OC**') 

SCENA V IL 


Salomone , e Cufiodi. 

C^Ualchc mifter , qualche gran tela ordita 

Si asconde qui. Fiamme vibrar dagli occhj , 
Bollir di sdegno , vomitar minacce , 

E quando in mezzo all' ire offro io vendetta , 

? Calmare il cuore , e -serenar la fronte 
In men che non balena! Eh troppo ftrano 
E’ paflar da un cftremo all’altro eftremo, 

E quefto sforzo di virtù non parmi 
Degno di fe . Quando è softbpra il Mare , 
Quando è in rivolta il Ciel, non paffan mai 

(*) Parte- (**) Parte. . '■ 


Dal 
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Dal tumulto alla calma in un momento. 
Quefto improvviso. * cubito palleggio. . 

Ma vien Banaja /e par turbato in volto; 
Forse il mio cor mi presagisce il vero. . 

SCENA, VIIL 

« . * . . • ;; 

Banaja , e detto . 

T ' ' . 

Utto eseguii, quanto iinponefti , e Sadoc 
Opportuno verrà . L’ annunzio poi 
Di consultar novellamente il Nume .. 

Par che calmato abbia ogni cuore, e eh’ abbia 
Chiamato in ogni fronte un bel sereno. ,, -i 
Pur se parlar deggio lineerò , e schietto , 
Temo finto il seren.» finta la calma i ■■ (1 
E temo , che qualch’ orrida congiura , 

Sia vicina a scoppiar.: " ’>s -> ■s.ir.-.i a. otr.- 
Sai. Cieli Di che terni'} Oo:.- j .. ...fa 1: ... 
Ban. Parmi osservar tra Goerrier noftri, o Sire , 

D’ atti , e di detti intelligenza tale. 

Tal condotta, tal arte , e tal segreto, . 

Che san di trama . Anzi tra lor non pochi 
Su’ bellici Cimier portan tal segno, 

Che dagli altri -gli scerne, e par sospetto. 

Sai. Quefto segno qua! è? 

Ban. Piuma , eli’ è bianca, 

E che al deftro fi attien lato dell’ Elmo . 
Vero, Signor ch’ora fi guarda a segno 
Da doppio ftuol de’Guerrier miei la Reggia, 
Che parmi innacceflibile agli sferzi i 
D’un numero maggior. Chi sa per altro, 

O Dio ! chi sa ? S' esci di Corte , allora 
Il numero prevale, t vinta l’arte, 

Il coraggio, e la fè reftano oppretfì . 

Sai. Odi, Baaaja , e fia configlio, o cenno, . . 



Se A -D O N ^ 4 

Eseguisci fedel quant’ io ti dico . 

II più saggio Uom del suo saper fa ptrova 
Col far l’ignaro, e v’ìia de’ cali, in cui 
L’ affettar ignoranza è saper molto , 

Ama la sorte una sorpresa , e spesso 
La cautela mancò net maggior uopo : 

Ma il saper , che sul Mondo è d’ util’ uso. 

Fu sempre , e fia diflimular da cauto . 

Ogni nemico al suo nemico asconde 
E le infidie , che tesse , e l’ arti , che usa , 

Come a’ pesci , e agli augei 1’ amo, e la rete ; , 
Ma scoperto, eh’ egli è , cangia disegno . 

Per corlo al laccio , ailìcurarlo è duopo , 

Nè mofirar di temerne . In quella guisa 
Senza timor , senza sospetto , ed ombra 
Compie ficuro a danno suo l’impresa , . 

E la fossa , eh' ei fa , serve a lui fiesso . 

Dunque le tracce de’ nemici esplora , 

Ma fa il cieco , fa il sordo , e fa l’ ignaro . 

D’ Achis in Corte anche il reai mio Padre 
Simulò frenefia; ma non fu vifto t . 

Mai più saggio d’ aHor , eh’ ei meno il parve . , 
Ecco il configlio, ecco il comando, ed ecco 
11 mio voler . Tu l’ eseguisci , e poi , ; 

Avrà il Cielo e avrò io cura del refto. ( * ) 

SCENA ?tf _ 

li* • ' • • 

Banaja , poi Abifag . 

Ban. ^En pensa il Re: non va la preda accorta 
Al laccio, che fi ordì se n’ ha sospetto ; 

Vi precipita poi , se non ne ha tema . 

Ecco la Principessa . Ah seco ancora 

A dis- 

(*) Parte. . , 
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et 


'•San 


^etto del cor 1* arte fi jj Hnpri . 

Duce , è«J c ver? Giugoe a momenti Sadoc , 
E il Pontefice ei fia , che Dio consulti 
Pel Principe K e per me ? 

•Tal fu il comando , 

E il Re , che vuol giuftificar se Aeflo , 

E Principi sì grandi ama felici , 

Un Pontefice or chiama , onde sperarne 
E dal Mondo , e dal Ciel ficuro il voto . 

A momenti verrà . Verrà il Re flello 
Col regio aspetto ad iiluftrar la pompa, 

E spero io ben , che per tua gloria in breve 
Su’ rai ti riderà 1’ Iri di pace . 

(Che pena il fimular con chi fi adora!) (*) 

SCENA X. 


Y 


Abifag. 


Ogiialo il Ciel , ma quello cor nel petto 
, Non mi dice così . Sento , che ad onta 
Delle altrui brame , e delle mie speranze 
Palpita , trema , e fa presagi infauili . 

Ciò che vuol dir ? Che Aravaganza i quella ? 
Propizio è il Re, spero propizio il Nume, 
Tutto cospiri a farmi lieta , e pure 
Da non intesa irrefiftibil forza , 

Piucchè a godere j a lagrimar son tratta . 

O Ciel ! che fia ? Chi. sa , che invan non speri ' 
Chi sa , che a Dio queAo Imeneo non piaccia ? 
Ah forse del suo mal presago è il cuore. 


( * ) Parte . 
Adonia , 


SCE- 


F 
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SCENA XI. 


Adonia con piuma bianca fui capo , e detta . 


Ado. JL Rincipefla adorata , un sol momento 

Qui ti arreda con me . Ma perchè meda? 
Abi. Noi so dir, Prence mio. So, che non trovo 
> Più pace in me: che' in ogni vena il sangue 
Sento gelar ; che ovunque vo’ , mi sembra , 
Che un’atra mi accompagni ombra di morte, 
E più che al Sacrifizio or io mi appreflo. 

Più mi par d’ esser io 1’ Odia infelice . 

Ado. Che di tu mai ? Fingi procella in calma , 

E immagini naufragio in mezzo al Porto. 
Sgombra il timor , caccia il sospetto, e sappi, 
Ch’ or già certo son io d’ eiTer tuo Sposo . 
Abi. Come ! che dici ? Onde la tua certezza ? 

Ado. Non parlo invan . Tu sarai lieta in breve, 

E avrai forse di più di quel che speri . 

Abi. Io non t’ intendo , e di allegrarmi invece * 
Con si franco parlar tu mi spaventi . 

Ado. Spera, ti torno a dir, spera ; che il Mondo 
Ci vuol felici , e ci protegge il Cielo . 

Abi. Che di’ di Cicl ? Che parti tu di Mondo? 
Qual franchezza è la tua ? Non ■ può fbrs’ egli 
L’Oracolo del Nume eflerne avverso? 

Ado. Noi sarà , sarem lieti , ed io tei giuro . 

Abi. Dubbio è l’evento, e tu felice il giuri? 

Ma perchè , caro Prence ? 

Ado. Il cor mel dice. 

Abi. Il cuore inganna. 

Ado. Oggi non già. 

Abi. Qual prova? 

Ado. Bada così. Nel Tabernacol santo 
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Del mio dir, del tuo ben vedrai le prove. 

Ahi. (Ah ! più ch’io 1' odo, ei più mi attrita, e accora.) 
Ado. Da te sol chiedo una cautela in pegno 
Del tuo tenero amor. 

. Ali. Qual’ è ? 

Ado. Che quando 

Parte il Sovrano , e al Tabernacol parta , 

Tu non esca con lui , nè con lui vada. 

Ali. Tal cautela perchè? Perchè tal cenno/ 

Se fauflo è il Re , se i Popoli seconda , 

Se Dio di nuovo a noftro prò consulta , 

Di che temere al fianco suo degg’ io / 

O Dio , mio Prence! Un cenno tal finisce 
Di trafiggermi il cor. 

Ado. Perchè vuoi farti 


Con immagini finte , e timor vani 
Il carnefice tuo / Credi a chi t’ ama , 

Servi a’ mici detti, e ti affittirà» e spera. 

Ali. Qui v’ è qualche mifter. Parla Adonia, 

Parla (Incero , e se ubbidir ti deggio , 

Aprimi il cor . Perchè vuoi tu , eh’ io fugga 
Del Re la compagnia? Qual v’è periglio/ 

Qual v’ è timor / Qual v’ è sospetto Z O parla , 

O al fianco del mio Re sarò suo scudo . 

Ado. ( Quanto incommoda sei , pietà donnesca ! ) 

Ahi. Nè parli ancor / 

Ado. ( Che porto dir / ) 

Ali. Dal fianco 

Perchè deggio fuggir del mio Sovrano? 

Aio. Egli ha nemici , ed il tumulto ancora 
v Non fi calmò . Chi aflìcurar fi puote , 

Che non v’ abbia un fellon fra tanti Arcieri / 

Forse è vano il timor , ma non è ingiufto « 

Alì. E se giufto è per me , perchè non fia 
- Giulio per Salomon / Perchè il periglio 
Ai mio sguardo fi scuopre , e al suo fi asconde l 

Fa Ab. ‘ 
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-' Abbia pietà chi vuol pietà, mio Prence, 

! . E chi giuftizia ama per se, (la giufto. 

Ado. ( Importuna virtù / ) 

4bì. Quefto fia dunque , 

Caro Adoma, fra tuoi comandi il primo 

Trasgredito da me . 

Ado. ( Funefto inciampo ! ) 

Ahi. S’ obbligo credi aflicurar 1* Amante 

Contro degli empj , obbligo credo anch’ io 
Alficurarne il Re . 

Aio. ( Ciel ! S' ella parla , 

* Perdo lei, perdo Regno, e perdo vita.) 

Ahi. Ma dì , Prence , ma dì : della sua morte 
J{on sarei rea, se noi serbassi in vita, 

Potendolo serbar? Da me dunqu egli 
; Sappia il periglio, e l’atto mio pietoso 
Forse meriterà , eh’ anche a prò noftro 
Cogli Oracoli suoi fia faufto il Cielo. 

Mb. (Empio deftin!) 

Ahi Perchè , Adonia , ti turbi ? 

i Perchè scolori , e perchè fremi , e come 
; Un dover di pietà ti move a sdegno ì 
Adò. Servi, servi al dover .Va, corri , vola, 

E pietà moftra all’ empio Re; ma sappi. 

Che salvi Salomon , perdi Adonia . 

Ahi ; Perdo Adonia/ Qual fulmine improvviso 
Mi scagli al cor? Perdo Adonia, se parjo! 

Se salvo Salomon , perdo Adonia! 1 

Che arcano è quefto ? O Dio del Ciel ! Son detto f 
Sei tu che parli, o pur son io , che sogno ì 
Spiegati per pietà , per pietà m apri 
Tutto il tuo cor . Sai , che t’ adoro , e sai ... j 
(Ah ! la sorpresa , e il mio tumulto c tale , 

Che mi mancano al sen fino i respiri.) (*) I 

A d». 

(*) Si appoggi*. t 
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Ado. (Tutto l’ingegno , e 1’ arte tutta or s’uli 
Per forzarla a tacer . ) 

Abì, Che penfi , o Dio ! 

Che ragioni fra te? Spiegati , parla « 

Confidati all’ Amante. 

Ado. Amante Abisag ! 

Eh di nemica , ingrata di , di cruda , ( * ) 

Dì carnefice mio . Ma che più tardi? 

Affretta il piè , sollecita il bel colpo , 

Corri al Re, sciogli il labbro, e a me dà morte . 
Abì. ( Qual furor ! Qual trasporto ! ) 

Ado. Anzi tu (leda 

Previeni il Re , l’ opra immortai compisci , 

Recagli di tua man quello mio capo: 

. Eccoti, ingrata Donna, eccoti il ferro. .( ** ) 

Abì. Ah! che dici ? Ah! che fai? Deh, caro Prence# 
S’ami il mio cor, la mia virtù rispetta. 

Nè volermi obbligare ad esser empia . 

Son tua, sei mio,- pria di tradirti, o Prence, 

Mille volte morrò . Non ho , tei giuro , 

Cosa di te più preziosa in Terra, 

Anzi fuori di te , nulla ho di caro . 

Ma che , Adonia ? Perchè ti adoro appunto , 
lo ti prego a cangiar penfieri , e senfi , 

E a fuggir gli empj , e a non fidar , che in Dio < 

I Re son Crifti suoi , son suoi Vicarj , 

E tutte in se Tonte ne prende, e tutte 
Le vendica su’ Rei con man pesante . 

L’ irritarlo che vai ì Non vai , che a farne 
Più rea la colpa , e più feral la pena . 

Cedi , cedi a chi t’ ama , e non volerti 
A tuo danno olfinar. Guardami, o Dio ! 

Supplice al piè . Se vuoi propizio il Cielo , ( *** ) •' 

Me. 


( * ) Furibondo. (**) Le getta la fpada ai piedi . 
( *** ) S' inginocchia . 
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Meco difendi un Re , eh’ è giufto , e meco 
Fuggi il mal, segui '1 ben , rispetta il Nume. 

Aio. T intendo , empia , t s intendo . Anche una morte , 

Che pur cara mi ha , s’ io da te l’ abbia , 

Mi vuoi rapir ? Risparmierà la deftra 
Al Carnefice , e a te 1* onor del colpo . ( * ) 

Ahi. Ah ! Ferma per pietà. ' _ „ . 

SCENA XII. 

/ , 

,i Salomone , Cujloie , e detti . 

Sai. Cile fai , che tenti 

Con quel ferro alla mano ? O Ciel ! Proftrata 
Abisag prega , e tu minacci armato ? 

Olà : fi arrefti , e tu deponi il brando . ì 

j (Mi è fan do il Cielo , e mi è opportuno il colpo . (**) 
Aio. ( Reo deftin ? ) 

Ubi (Me infelice! ) 

Sai. E tu sospiri ? , ; 

E tu ammutisci ? Onde il tuo pianto , Abisag H 
Onde , Principe audace , il tuo filenzio ? 

( Cangiò penna al Cimier . Pria rosea , or bianca (***) 
Ahi. ( Che farò ? ) X 

Aio. ( Che dirò ? ) 

Sai. Tu a fremer segui ? 

Tu segui a lagrimar , nè alcun risponde ? ; 

Aio Più in lei non spero; ella ti dica il retto. 

Sai. Non speri in lei ! 

Ahi. SI , mio Signor , cred’ egli , 

Ch’ io gli manchi di fe . Che mai non puote 
In un’ Alma , eh’ è ardente. Amor , eh’ è cieco ? 

* Da 

f 4 • ' ' * 

[ (*) Brandisce la fpada . 

( ** ) Guardie prendono la fpada , e il Cimiero d Adonta, 

( *** ) Guardando il Cimiero d’ Adonta , . 
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J 

Da mille furie affascinato-, e invaso 
Ragion non ode , e per me vano è al pari 
11 piangere, e il pregar. Qual disperato 
Mi gitta al piò, perchè io l’uccida, il ferro; 

Ma trovandomi sorda a’ suoi trasporti. 

Fiero brandisce a danno suo 1* acciaro, 

E se tu noi sorprendi, era già morto. ... 

( Affi (lenza , gran Dio, gran Dio, configlio.) 

Sai. Qual ragion , dimmi , onde temer di quella , 

Che fedel ti adorò, tenera Amante/ 

Àdo. Mi amò, non mi ama ; ella ti dica il redo. 

Ah'. Dirò , Sire , dirò : son tante , e tali 
j . Le ragion , ch’odo, onde d’ ingiudo, e d’empio ? 

| Il nodo mio con Adonia fi danna , 

Che fin par colpa il consultarne il Nume , 

E bramo almen , che fi sospenda l’atto, 

■ Finché il maturi un più maturo esame ; 

; Ecco , perch’ ei mi chiama infida , ed ecco , 

Perchè un cieco furor 1’ arma a suo danno . 

; ( Che anguilla , o Dio , che laberinto è quello ! ) ; . 

Ado. Consultar Dio , se dubbio è il caso, è colpa? 

Abi. Consultar Dio, se certo è il fallo , è merto ? 

Ado. Se dubbio è il caso , e se la colpa è incerta , 

Dio dlcida , e non 1’ Uom . 

Abi. Chi vuol prodigj 

Senza necefiità , Dio tenta , e oltraggia . 

Ado. Pretclli son di chi vuol sciolto il nodo , 

E vuol giudice 1’ Uom , perchè Dio teme. 

Abi. Chi non vuol , che di Dio 1’ Uom cieco abufi , 1 

Sciolto non vuol , ma benedetto il nodo . 

Ado. Ma tu . . . 

Sai. Bada cosi. A me fi badi, 

E Abisag taccia, e tu, Adonia, rispondi. 

' A do. ( O virtù in fàuda ! ) 

Abi ( O precipizio cdremo ! ) 

Sai. Ti armadi tu contro a te dello? 

F 4 Ado. 
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Ado. E’ vero 
Sai. Perchè ? 

Ado. Perchè cortei cangiò di cuore. 

Sai. Onde il timor ? 

Ado. Chiede sospeso ad arte , 

Per troncar l’ Imeneo , 1’ Oraeoi santo . 

Sai. Ma chi l’ atto sospende , il toglie ei forse ? 
Ado. L'atto vuol tor chi tor ne vuole i mezzi. 
Sai. E un sospetto legger ti spinge a morte ? 

Ado. Per chi ben ama ogni sospetto è grave. 

Sai. Tu , Ab(sag , parla , ed ora taccia il Prence . 
Ado. ( Io fremo di furore . ) 

Abi. ( Io son di gelo . ) 

Sai. Qual hai ragione , onde bramar sospeso 
L* Oracolo Divin ? 

Abi. Di offènder temo. 

Consultandolo, Iddio. 

Sai. Temi or, non prima? 

Ahi. Ne ho più lume . • 

Sai. Da chi t 
Abi. Dal Mondo . 

Sai. E il Mondo 
Che ti sa dir? 

Abì. Che l’ Imeneo non lice . 

Sai. Gli credi tu t 

Abì. S’ io non gli credo , almeno 

Un grido, eh’ è comun , dubbia mi rende. 
Sai. E sacrifichi a un dubbio un caldo Amante? 
Abì. Adoro 1' amator , ma temo il Nume . 

Ado. ( Io fremo di furore . ) 

Abì. ( Io son di gelo. ) 

Sai. Affai dicefte, affai v’intefi, e affai 

Scorgo , che al cor non ben risponde il labbro 
Voi non liete (inceri , e troppo è chiaro 
11 pretefto , la favola, l’inganno. 

Onde l’ardir giuftificar, che fino 
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Con Abìsag al piede, e fino in Corte 
Di temerario acciar t' armò la delira . 

Grande, e certo è l' error, la cagion lieve. 
Evidente il pretcfto . Or tu fra I’ arme 
Rimanti intanto , e sì da voi fi guardi , 

Che niun , senza il mio cenno , a lui fi appreffi . 
Ado. Per te , Donna infedel , quello è il mio ftato . 
Abì. ( Non so , misera me , dov’ io mi fia . ) 

Sai. Parti , Adonia , ma ti consola , e sappi , 

\ Che i defir tuoi saran felici , e eh’ oggi , 

Cadendo il giorno , e me presente , il Nume 
'> Consultato sarà sul tuo bel nodo . 

Ado. Come t'inganni! Ella ordirà tai fole. 

Onde queft' atto o differisca , o annulli , 

Che tu Hello n’ andrai sedotto , e vinto . 

Sai quanto fia , che si consulti il Nume 
Sul bramato Imeneo f {fon già quand' esca 
Ali’ Orto il Sole, ed all’ Occaso ei muoja, 

: Ma quand’ esca all’ occaso , e muoja all’ orto . { * ) 


SCENA XIII. 


Salomone , e Abifag . 


Sai. Or , che fiam soli, aprimi il cuore, Ablsag, 

E confidati al Re . Conosco , e ammiro 
La tua Virtù , t’ amo , ti onoro, e voglio. 

Che ad ogni collo il defir tuo fi compia , 

Quando fia , come credo , e retto , e giudo • 

( Scuoprafi , se fi può , l’ occulto arcano . ) 

Abì. Ma che vuoi, mio Signor, che vuoi ch’io dica? 
Sai. Qual cangiamento in poco d’ ora , e quale 
Siftema è il tuo / Per Adom'3 poc’ ami 
Tutta di fuoco , e tutta or sei di gelo ? 

Poc’ 


( * ) Parte . 
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Poe’ anzi vuoi , che fi ricorra al Nume * \ 

Ed or , eh’ io v acconsento , inventi fole , 

E ti scafi col Ciel ? Ma quefto , Abfeag , 

E’ un ver delirio . Ove apprendevi mai , 

Che fi oltraggia il gran Dio , s’ ei fi consulta? 
Consultarlo ne’ dubbj egli è rispetto , 

E’ merito ,e virtù, non vizio, e colpa. 

Ahi. Pur so , che il Mondo, e i Sacerdoti a gara 
D’ illecito, e di reo dannano il nodo ; 

E se illecito c il nodo , e s egli è reo , 

Coen è poi merto il consultarne Iddio . 

Con odio , eh’ è infinito , egli odia il male, 
Quant’ ama sè con iafinito amore . 

Pria s’ esamini , o He, s’ è reo tal laccio, 

E vedrai ben , eh’ io non cangiai di cuore , 

Che son di gel , quando il timor mi agghiaccia 
Di offènder Dio , ma tutta son di fuoco , 

Quando poflo accoppiar l’Amante, e Dio. 

Se dubbio è il mal , dove trovar fi puote 
Un Giudice , che fia di Dio più retto? 

Lascia i pretefti , alla ragion dà loco , ’ 

Nè volermi irritar. Qualch’ altro arcano 
Tu celi in cor ; Parla {incera , e pensa , 

Ch’ ora comando , e eh’ io tal chiave ho in man 
Ch’apre ogni labbro, ed ogni cor diflerra. 

Ali. Non ho, Signore, e nel tuo Nome il giuro 
E più il giuro nel Nome alto di Dio , 

Non ho , Signore, altra ragion , che il solo 
Giulio timor d’eflfer ftromento, e causa 
Degli sdegni di Dio. Quefto è l’arcano, 

Che fa gelarmi, che mi fa reftìa 
A tuoi cenni non men , eh’ alle mie brame , \ 

E sotto a’ piè mi fi apra il suol , s’ io mento . » 
Sai. Principefia, son ftanco. 

Ali. Ah ! nò , non seiorre 

All’ ire il freno, e non far si i . ; 


Sai. 


ì 


! 


Sai. 
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Sai. Son ftanco , 

Dico, son ftanco. 

Ah'. Alla nuov’ Alba almeno 

Piacciati differir . Chi sà . . . 

Sai. Non voglio 

Differir un momento. E perchè mai 
Il consultar sulle sue nozze il Cielo 
Al Vespero non lice, e lice all'Alba? 

Ahi. ( Ah! che uccido il mio Ben , se più favello. ) (*) 
Sai. Piangi , e non parli ! E che vuol dir quel pianto? 
Eh l’arte femminil non ti vai’ ora 
A schermirti da me. Se più m’ irriti, 

M’ avrai severo , e farò noto al Mondo , 

Come sò flagellar le Donne ingrate, 

Non trarre intanto il piè di Corte , e poi . . . 

SCENA XIV. 

Sulamitiie , e ditti . 

Sul. SAdoc , o Sposo , in quello punto . . . O ftclle ! 

Perchè tu fremi , e perchè piange Ablsag f 
Sai. Perchè non vuol , che fi consulti il Nume 
Sulle sue nozze , e perchè meco ingrata 
La cagion me n’asconde. 

Sul. O Ciel! Qui Sadoc 

Da Gabaon giugne , il lieto annunzio io reco , 

Tutto il Popol n’ esulta , e tu ne piangi ì 
Alì. Lasciami per pietà , lasciami in pace . 

Sai. Tu , ingrata , turbi a tutti noi la pace , 

Tu ci togli il riposo, e tu fin oli 
Di beffarti di Dio. Pure a dispetto 
De’ pianti tuoi , de’ tuoi pretefti , ed arti 
Vo’ che il Cielo giuftifìchi me fteflb, 

E decida di te 1’ Oraeoi santo . 

Tu 

( * ) Piange . 
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Tu il temi infaufto , e la cagione è quella, 

Ond’arti ftudj ad evitarne il colpo: 

Ma non vai contro Dio frode, ed inganno . 

Sul. Nè vuoi parlar? Ma, Principessa, è quella 
Frode , non zcl . 

Abì. Torno a pregar. Regina, 

Colle lagrime agli occhj , e il cor su’ labbri , 

Che al nuovo dì lì differisca almeno 
Il giudizio di Dio . 

SaL Perchè tu preghi 

Io non v’ assento , e perchè il vuoi , noi voglio . 

Sul. Io Rapisco di te. S’ami il tuo Prence , 

Se il vuoi tuo Sposo, e se il Divio giudizio 
Necessario è per te , perchè il ricufi f 
Abì. Ah ! guardami a' tuoi piè , pietosa Augnila , 

Dolente, supplichevole, trafitta 
A chiederti mercè. Fa , che all' Aurora 
Si sospenda 1’ Oracolo tremendo , 

F. credi pur , eh’ arte non è , nè frode , 

Ma onor, ma zel , ma Dio, che fan parlarmi, 

' Tu pietà inoltra, i voti miei tu compi, 

Tu m’impetra la grazia, ed io ti giuro. 

Che più a te, che a me fia faulto il dono. 

Sul. Quello è un preteflo , e chi l’ascolta è folle. (* ) 

Sai. Quello è un inganno , e chi ’l punisce è giulto . (**) 

SCENA XV. 

Abìfag. 

O Dio, che notte mi lì addensa intorno! 

Che spavento ! Che orror ! Qual freddo gelo 
Mi agghiaccia il sen ! Qual man mi flringe il cuore ! 
Misera donna, ecco dov’ egli ha fine 
Un illecito amor . Fui rea, lo veggo , 

Aman- 

{ *) Parte . ( ** ) Parte . 
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Amando il Prence, e di ogni Legge ad onta 
Odinar mi voli' io. Quella è la pena 
Giuda per me . Fra due crudeli edremi 
Son’ or ridretta, e in un de’ due purtroppo 
Necessario è cader . Perdo , se parlo , 

L’unico Bene, e il caro Prence uccido; 

Ma uccido il Re , ma offèndo Dio , se taccio , 

Ahf che mai penso / Ah! che mai fo/ Non reggo 
Al mio dolor , sento che l’ Alma è oppressa , 

Che il cor mi manca, e che il pender vaneggia. 
Ove mi aggiro? Ove son io? Che veggio? 

Quant’ ombre ho a tergo, e quanti spettri a fronte! 
Che spettacolo a dedra! Il Re vi miro 
Trafitto il sen da mille dardi , e 1’ ombra 
Stillante , e lorda di fumante sangue. 

Che in sembianza terribile mi segue , 

M’incalza, mi perseguita, m’arreda, 

£ aggrotta il ciglio, «_ morde il dito , e freme . 

Che Tragedia a Anidra ! Il capo al Prence 
Cader veggio dal budo, e semivivo 
Fra smorti labbri articolando Abtsag , 

Scolorir, boccheggiar , guizzar nel sangue . 

Nò. Vivi , o Prence, e Salomone a morte 
Vada , se il vuol . Misera me , che penso / 

Empia, che parlo? E quando il Re d uccida. 

Non d uccide per me ? Non son fors’ io , 

Che col dlenzio i trnditor secondo. 

Sacrifico il Sovrano , il Nume oltraggio ? 

X) Nume ! O Amante ! O Salomone ! O Abisag ! 


Fine dell' Atto Quarto. 


ATTO 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Parte della Reggia . 

/ 

Salomone , Gioabbo , e Cufiodi . 

Gio. Tutto, Signore, al Sacrifizio è pronto , 

Le Vittime, il Pontefice, i Miniftri, 

Le Scuri , i Vafi , i Timiami , il Fpoco , 

E 1’ ora, eh’ è prescritta al sacro Rito , 

Molto lungi non è . Partite ho in due 
Dai teal Ponte al Tabernacol 1* armi , 

E tra quel doppio impenetrabil muro 
E* ficura la via, piucchè la Reggia, 

Ma che temerne? Ogni sospetto è vano 
Or die in volto a ciascun ride la pace . ' 

Sai. Quanto di’ tu , tanto d’ altronde intefi , 

Ma se I* odo da te , più non ne temo . 

Già scorge il Mondo , che a’ suoi voti io cedo . 

Che Sadoc chiamo , c che al gran Dio riccorro . 
Vedrà, ch’io Redo al Sacro Aitar proftrato 
Del gran Miniftro avviverò gli accenti 
Co* voti miei , perchè a svelarne il vero 
Di celefte fulgor l’ Efod scintilli . 

E vedrà pii , che se n' è faufto il Cielo, 

Sul puntò fteflb , e alla ftess’ Ara innanzi 
Fra due principi amanti , e me presente. 

Per mio cenno sarà ftretto il gran nodo . 

Gio. Ah ! che a’ tuoi detti intenerir mi sento , 

E sento quali inumidirli il ciglio . 

Sai. Se al Regno serve , e se ubbidisce a Dio , 

Altro non fa, che il dover suo chi regna. 

Vien Barraja. Tu vanne, é dì a’ Miniftri, 

Che 


Digìtized by Google 


Atto Quinto. ?s 

Che fi a splendido , e grande oltre al coftume 
II sacro Rito . Oltre al coftume anch’ io 
Col maggior Serto, col maggiore Ammanto, 

Col fafto intier di Maeftà Regale 
Verrò fregiato, e farà fede al Mondo 
Della brama del cor la pompa ancora . 

Gio. Tutto dirò , tutto con pompa , e fafto 
Eseguito sarà . Ma il regio aspetto 
A tanta, e tal sollenità , tei giuro, 

Darà 1* ultimo lume, e il pieno colmo 

Alla gioja comun . ( Vieni, e sei morto. ) (*) 

/ * 
SCENA II. 

Sdiamone , poi Banaja . 

Sai. ( T-^Ant’arte, e cura , onde affrettarmi all’Ara, 
Par sospetta in coftui . ) Duce , eseguirti ? 

Ban. Tutto , Sire , eseguii . Bendato i lumi 
Qui verrà tratto Abfatarre al cenno , 

Che n’avran dal tuo labbro i miei Cuftodi, 

E con lui parlerò, come imponefti. 

SaL Studio le vie d’ afficurar me ftefio . 

E i dubbj rischiarar , per elfer giufto . 

Ma però senti, ed al reai comando 
Sotto pena di perderne la Tefta 
Servi fedel . Se scuopri a me ribelli 
Gioabbo, ed Adonia, dà lor la morte, 

S’ anche corrano all’Ara a porli in salvo. 

Ban. All' Ara! 

Sai. Sì . Più eh* un Agnello , e un Toro 

E’ vittima a Dio grata un empio ucciso ; 

Nè dee goder, come Mosè già scriffe, 

Del sagro Aitar chi a tradimento uccide . 

Veg- 

(*) Parte . 


Digitized by Googte 



fà A J> O ti f a 

Veggo ben’ io, che ad onta mia quelli cmpj 
Mi forzano al rigor. Veggo , eh' è vana 
La mia pietà. Veggo, che torna in Giuda 
La rea per me ribellione antica, 

Nè m'inganna il mio cuor, bench’io lo brami. 

Ma s’ egli awien, che il cor mi annunzj il vero. 
Non indugiare un sol momento , o Duce , 

E il mio cenno rammenta, e la tua pena. 

Bari. Se il Prence , e il Duce io scoprirò ribelli , 

Mi fia legge il tuo cenno; e se un Re saggio. 
Come se’ tu, sì chiaro a me l’impone, 
t dentro al Tabernacolo, e sull’ Ara 
Pronto l’eseguirò senza rimorso. (*) 

( 

s^e"E S a iTT" 

%*■ 

Salomone , S ulamitide , e Iramo . 

Sul. P Er pietà , caro Sposo , ascolta Iramo , 

Che per giugnerti al piè pronto, e opportuno» 

A me ricorse , ed io tei tradì innanzi . 

Ah sì l’ascolta, e finché pur v’ è tempo. 

De’ suoi lumi profitta . Io ti confettò , 

Che son fuor di me fletta, e al tuo periglio 
Che mi palpita il cor , che il piè mi trema . 

Sai. Ma tu che rechi , e qual periglio è il mio ? 

Ira. Non dico, o Re, che il tuo periglio or fia 
E di palpiti degno , e di tremori , 

Come immagina il cor di fida Sposa; I 

Ma dico ben , eh’ ove di un Re fi tratta, 1 
Trascurar non fi debbe anche un sospettto . / 

Sai. E il sospetto qual’ è ? 

Sul. Sei morto , o Sposo , 

S’ esci di Corte, e al Tabernacol patti. 

s Ira. 

- 4 *) Parte r 
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Ira. Kb, perdona, o Regina, io ciò non dico, 

Nè il pollo dir. 

Sai. Che dì!; tu dunque ? 

Jra. Io dico , * *' 

y # Ch’è prudenra il reftar. 

•Sai. Perchè ? 
fra. Son tante 

Le voci , o Re, eh’ odo suonar d’ intorno, 

E varie sì , ch’avrei timore anch'io 
D’ ellerti al fianco, e di seguirti all’Ara. 

Tra’ Guerrier tuoi mólti ve n’ ha di Tiro 
A me di sangue , e d’ amidà congiunti , 

Che al sospetto comune aggiungon fede . 

Vi ha fin chi vuol , che finto fofle il breve , 
Che qual lampo passò , tumulto insano , 

Ma che fbss' egli (limolato ad art(, 

Perchè dal finto abbia a scoppiarne il vero . 
Sul. E’ infallibile , è certo , e il cor mel dice . 

Ira. Veggo il timor, non la certezza, o Augufta } 
Nè so ben dir , se fia di fè men degna 
O la voce di Volgo , o il cor di Sposa. 

Sul. E’ infallibile, è certo. E’ forse nuovo 
Pel Prence , pel Pontefice , pel Duce 
Il congiurar, l’infellonir? Par forse 
Un caso (frano, e un’ impo/Gbil cosa, 

£he sciolto il figlio dall’ Imper del Padre 
Ofi , lui morto", quant’osò, lui vivo/ 

E’ infallibile , è certo , e il cor mel dice . 

Sah ( Abisag, e Adonia ) Guarda^, mia Sposa , 
Comò predo fi cangia il cor dell’uomo. 

Tu al Sol, che nasce, tyi' impofiìbil credi 
La fellonia del Prence , e al Sol che cade 
La (leda fellonia credi (ìcura. 

Sul. Cangia il pender di lumi 4 e il cor di senfi . 
Ira. Quelli lumi però son lumi incerti . 

Sai. Ma benché incerti, utili sono ali’ uopo. 
Monta . ' ~ 
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Àbi. 

1 

SA. 

Ado. 


t )g ' \A D O N /' A 

E te n* ho grado . In buja notte , e neri 
Per fender 1’ onde , e ravvisare il Polo 
Al sagace Nocchicr balla un sol lampo. 

' — — S C ■ £ N — A i-Vt 

mitifag , Aiviab rr * 

( /^Ome dal Ciel precipitai repente 
Nell’ Abilfo più cupo ! 

( Io non mi vidi 
In anguftia peggior . ) 

Siete ambi ancora - 

£ risoluti , ed opinati « e fermi 
Di congiurare a danno voftro, e mio? 

Ma che vuoi? , . , . 

Ma che brami ? 

A che poc' ami r 
Armafti tu coltro a tc Hello il ferro ? , 

Disperato il brandii , perchè tradito 
Da chi giura d’ amarmi 4 e poi m’ è infida . 

Ili pretefto è da scaltro.) A che tu chiedi / 
Che a consultar fi differisca il Nume? 

Ah , Signor , noi diss’ io ? Non è , tei giuro , ; 
Non è che zel , Religion , rispetto , . 

E Divino timor , che a ciò mi forza . •> 

(Il pretefto è da saggio . ) 

Eh non è quella , 

Abi'sag , la cagion . Di , che non m’ami , , 

Dì'ch’ altro cor, di eh’ altra man ti accende , 

Dì , che non vuoi , eh’ or fi ricorra al Cielo , 

Per differir, per annullar quell’atto , 

Per schermirti da me , per darti altrui : 

Quello di , quello cr^o , e quello è vero.-* 

( S’ io mi scuso , egli è morto . ) 

( Eli’ è confusa . ) 


Ali. 

Ira. 

Sul. 

Aio 


(Più affai, che gelofia, quella par frode..) 
Vuoi scorger tu con evidenza, o Sire , 
Che non è verità , ma eh’ è pretefto 
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Quello suo zel ? Fa che 1’ Oraeoi n’ esca , 

£ se fia , come spero * a me propizio , 

Allor vedrai, che inventerà nuov’ arti, 

Per deludere il Ciel. 

Sa il Ciel, mio Prence, 

Se fida io sono, e quando fia propizio, 

Vedrai mia fe : ma perchè temo appunto, 

Che fi oltraggi H gran Dio , s’or fi consulta» 
Perciò tempo addimando , e lume imploro . 

( Olà : tofto Banaja , e tofto ancora _ 

Qui Abiatar fi tragga.) Avrai tu lume, 

Se lume or vuoi . Pur mi sorprende assai » 
Che tenebre tu spanda , c lume implori . 

Come dar dì , quando non ho che notte ? 

Ha luce il Sol? Pur non di rado avviene* 
Ch’atri vapor dal suol supporto attragga , 

E invece di be’ rai spàrga fblt* ombra . 

L' Uom» così : spello di lumi abbonda. 

Ma ciò , che fa per sua natura il Sole , 

Egli il fa per malizia» o almen per arte» 

E a sè forma ombra , e 1’ altrui guardo offusca 
( Pur troppo fi adombrò . ) 

('Non v’è più speme . ) 


C-£— N- 
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• 

Sul. 

Ira. 

• Ahi. 

' Aio, 


\anaja 

U Dito il cenno , al regio piè son pronto . 

Tu , Duce, con Abiatar , ohe or giugne 
Quant’ io t’ impofi eseguirai fedele , 

Ma sotto pena del reai mio sdegno 
Niuno parli di voi mentr’ ci gli parla 
Servo al cenno. 

Ubbidisco . 

( Io gelo . ) 

( Io fremo . ) • 
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pAbiatar colla, benda agli occhj , guidato da una G tip r dia , 

e detti . 

Abì. ( 4 H ! che mai vuoili , e dove mai son tratto 
x\. Con quell’ atra su’ rai benda fatale ? ) 

Sul. ( Qua! vel ! ) 

Abì. ( Qual benda ! ) 

Ado. ( Che vorrà / ) 

\jra. ( Che fia? ) 

Ban. Ablatar , sai tu chi teco or parli ? 

Banaja io sono, e per tòo ben ti prego 
Ad dièrmi fincer , mentre rispondi. 

Sappi , che qui quanto tu dici , è scritto : 

Sappi , che al Re tutto fia noto ; e sappi , 

Che dal tuo labbro o veritiero, o finto .. 

La tua vita dipende , o la tua morte . < - 

4bi. Sta la vita , e la morte in man di Dio , » 

Non in mano dell’Uomo. Un Re, eh’ è saggiò. 

Nè può voler , nè vorrà mai , che il giufto , j 
Perche sa , che anche al Re serve nell' opre , / 

Non quel , che può , ma qud che dee , di noi/ma 
Parla dunque , mio Duce , e vedrai chiaro, j 
Che schietto io son, come di cor, di labbro f 
( Ho la benda su’ raì , non sulla mente . ) , 

pan. Qual ragion ▼’ ebbe , onde salire all’ Ara 

Per consultar sul regio nodo il Nume . / 

I Senza il voto del Re , che pur parea , 

Anz* ch’era in un caso e dubbio, e regio 
Sennò., dover, ncceffità, prudenza? 

Abì. Molt’ anni ha già , eh’ io l’ Efbd cingo in £iuda , 

Nè vi<ìi mai , eh’ anche ne’ dubbj cafi 
S' esplori il Re , poi fi consulti il Cielo . 

Nel caso poi dell’ Imeneo reale 
Com’ esplorarne il Re ? Predo all’ Altare 
Del sacro allor Paludamento adorno 
.. .$» mi affali, si mi sorprese il PrencgL..- 

77;'' ^ — Ch’ 
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di’ io non pensai , die ad eseguirne il cenno . 

S’ egli il Re non prevenne, e se ciò vuoili , 

Che fin delitto , or come dunque c mia 
La colpa sua? Forse credette anch’egli. 

Che se l’Uom senza l’Uomo il Re consulta. 

Così 1’ Uom senza 1’ Uora consulta il Nume. . 

Ahi. ( Si soltien . ) . • ^ 

Aio. (Si schermisce . ) 

Ira. ( Impone . ) . . 

Sul. ( Inganna . ) 

Ban. Ma con labbro sacrilego, e bugiardo 

Fin su gli ecchj di Dio , ha sull’ Altare 
Finger prodigio, ove non è che inganno, 

Puoi tu negar , ehe quello fia delitto , 

E che quello fia tuo ì Che s’empio è il mezzo , 
Chi poi non sa , eh’ eflèr dtbb' empio il fine ? 

Or quello fin scopri fincer, profitta 
Della pietà d’ un Re, ehe ti ama, e sappi, -, j 

Che mezzo , e fin perdona a te , se parli, j 

Ma d'ambo il fio ne pagherai, se taci*. 

Sai. (Ablsag s’ ange , e impallidisce il Prence .) 

Ahi. Nè sull* Aitar , nè dall' Aitar lontano 

Non ebbi mai nell’ opre mie fin’ empio . 

Consultai Dio sul Regio nodo, è vero; t i 

Ma ricorrere a Dio , per trarne lume , 

Nè il mezzo è reo, nè reo può dirli il fine. 

E qual fin mi lì appon da’ miei nemici? 

Qual altro fine eficr vi può sul nodo • . 

' D’ Ablsag , e di Adonia ? Cercar col sacro 
Oracolo Divin sciolto il gran dubbio. 

Quello fu il fin , quello fu il mezzo , e quello 
Non è mezzo, il ripeto, e fin perverso. 

* Ban. Perchè finger prodigi » ove non * ono f 
i Abì. Certo a me parve, e non fui sol, che 1' Efc 
D’ alto fulgor mi scintillaflc in seno , j 

E giurerei, che quel fulgor fu vero. .. ! 

G j Pur 
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Par tradiscono i senfi, e l’occhio forse 
Credette di veder quel che non vide ; 

Ma per quedo-.son reo? Se parve ad altri 
Altricnente da me , dirò , anch’ elfi 
Vider bene, s’è buon rocchio, e mal, s’ è guado: 
Ma s’ elfi poi me danneran di finto , 

Danno e(fi anch’io d’adulator, nè veggo 
Tra noi Giudice giudo altri, che Dio. 

Bau. Giudice di te dello allor non fodi , 

Che i primi Padri a tuo favor nomadi , 

. E incntidi da reo fino a te dello . 

Ahi. E che alficura , e afficurar chi puote 

Chi mentisca di noi , s’ elfi , o pur io ? 

10 con quedi occbj al repentin chiarore. 

Quanti con me v* eran Minidri all* Ara 
Vidi applaudir fra tenerezza , e gioja; 

Nè forse v’ ha , che an nuovo Oraeoi santo , 

Che glorifichi i buoni , e i rei confonda . 

Ban. Per confondere un Reo bada affai volte 

11 rimorso crude! del suo delitto . 

Hai tu si predo in alto obblio sepolto 
Il tuo palior , il tuo tremar , 1* edrema , 

Che ti affali , confofione allora , 

Che il re ti offerse H fatai loglio all’occhio, 

E tante tue menzogne ivi leggedi , 

Quanti erano i gran Nomi ivi vergati ? 

I/arte ne’ Rei dalla. Natura è vinta ,■ 
t E fin le trame e più segrete , e cupe 
Mal grado lor salgon dal cuore al volto. 

Come in torbido Mar salgon le fècce. 

Ado. ( O Cielo ! ) 

Abi. ( Oimè ! ) 

Sai. ( Al nome sol di trama : . 

Sbigottisce Adonia , palpita Ablsag . ) 

Ahi. Qual’ è l’Eroe sì generoso, e forte. 

Che al subito periglio, ond’ è sorpreso, 

E non 
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E non fi turbi , £ di color non cangi ? 

Sorpreso ài malignar dell’ empia Donna 
Tremò Giuseppe , e Impallidì sul Nilo ; 

E all’ ire esporto del livor guerriero 
D' Achis in Corte impallidì Davide , 

Ma per quefto fur rei? Tremar ne’ mali 
Egli è un comune , e un naturale irtinto , 

Non è un segno di colpa , e aliai più spedo 
Ne cali avveri^ e ne* perigli eftremi 
I primi a impallidir son gl’innocenti. • • 

Ma che dì tu di trame ? E quali fecce 
Dal lordo cor m’ hanno a salir sul volto ? 

Stupisco inver , che di tua sorte abufi , 

Per insultar d’un infelice al Fato. 

Ado. ( Si salvò . ) , 

Ahi. ( Si difése . ) 

Sul. ( E’ deliro . ) 

Ira. ( E’ scaltro . ) - . . ■ * 

Ban. Stupisco anch’io del tuo ftupor , che forse, 

E’ più arte, che ftupor . Che ftupir dunque 
. Di trame al nome? E’ noto affai di Rogcl 
L’ infame Fonte , ove a favor del Preqce 
Si ordì , Giudice te , la rea congiura . > 

Ahi. Come , giudice me, sì ordì congiura, 

A favor d’ Adonia ? Trattoli! in Rogcl 
Di sua ragion sul Regio solio , e dilli , 

Che Amnon, Daniello , ed Affalonnc eftinti , 

Per ragion di Natura ei n* era Erede; 

E se allor fi acclamò per Re di Giuda , 

La ragione del Ciel n’era anche ignota . 

Ma quando il Re manifeftò , che Dio 
In Israel per succeflor del Padre , 

Non Adonia, ma Salomon trascelse, 

. Chi parlò , chi fi oppose , e chi sul suolo 
Non fi proftrò per adorarlo in Trono ? 

Quella par fedeltà, non par congiura. 

G 4 Pur 
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Pur lasciàm ciò ; perche di Rggcl parli ? 

Qual rapporto ha con quello il caso amico? 

Qui li tratta di nozze , e qui non chiede 
Il Principe Adonta, che Abìsag sposa. 

Qui configlio fi vuol, qui fi vuol lume 
Dì là , donde vien lume , e vien configlio : 

E il ricorrere a Dio sarà congiura ? 

Quello è finger la notte, ov’ è il meriggio. 

Ado. ( Respiro alfin . ) # * 

Abi. ( Tornò da morte a vita. ) ' 

Ban. Però ... 

Sai. Bada cosi . 

Ahi- Cicli Tu presente 

A miei detti , o gran Re ! Se mai . . , 

SaL Cuftodi , # 

Senza dimora al career suo fi tragga . 

Abi. Io dilli ... , 

Sai. Aliai dicelli. Or taci, e parti. 

Àbi. ( Quella benda però non mi ha tradito . ) ( * ) 

S C E N A ‘ V 1 1. 

Gioabbo , Salomone , Sulamitide , Abìfag , Adorna , 
Banaja , e tramo . 

G rio. T'XEclina, o Re, verso l'Occaso il Sole, 

U E l' ora già del Sacrifizio è quella . 

Sai. Tu mi precedi, ed a momenti io vengo 
Colla pompa maggior di mia grandezza 
La pompa ad illuftrar del sacro Rito . ( ** ). 

Ban. ( Che mai fa ? (***) 

Ira. (Che mai pensa?) (****) 

Sul. (Il cor mi trema. ) (*«***) 

Ado. ( Io son Re , se tu vai . ) ( ******* ) 

Gio. ( Vieni , c sei morto . ,) ( ******* ) 

SCE. 

(*) Parte fra Cuftodi . (**) Parte. (***) Parte. 

( **** ) Parte . ( ***** ) Parte . ( ****** ) Parte * 

( ******* ) Vuol partire. 

-a * 
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S C E N- A V II L a 
Abifag , e Gioabbo . 

Abì. TT’Erma , o Gioabbo . 

Gio. A Ah ! lasciaci in tal punto , 

Lasciami per pietà . Son quali in Porto , 

E al fin del corso , e sul più bel dell' opra 
L' arredarli è follia . ‘ 

Ahi Ferma , ti dico , 

E sotto pena del mio sdegno or m’odi. 

Gio. Parla ! che Tuoi ? . - 

Ahi. Qual' è quel Porto , o Duce , 

Cui preflb or sei ? 

Gio. Porto felice, Ablsag,* 

Più per te, che per . .. 

Abì. Qual Porto è quello? 

Gio L’ Oracolo del Ciel , che laudo io spero . 

Abì. Nò . Tu m’ inganni , e non è quedo il Porto , 

Ch' ora speri vicin. > , 

Gio. Qual dunque è dello? 

Abì. Un empia frode', una congiura infame , 

Un parricidio, un’ afialfinio, un colpo, 

Ch’ è d’ obbrobrio alla Terra , e al Cicl d’ orrore . 
Gio. ( O imprudente Adonia ! ) , 

Abì. So tutto , e meco 
T’infingi in?an . 

Gio. Ma tu che sai? 

Abì. Sò , eh’ oggi 

S’ inlidia il Re ; sò , eh’ io non son ficura 
Al fianco suo ; sò , che pacando all* Ara , 

Cader vittima ei dee d’ un’ empia trama. 

Già. (O nel bene , o nel mal Donne importune!) 

Abì. Sciogli or tu dunque la congiura iniqua. 
Ferma il reo colgo, e mi ubbidisci, c sappi. 

Che il cenno mio, se trasgredito or venga, v 
Non men ti coderà della tua vita . 

Gio. Non sai . . . 

Abì. 
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Abì. Non più. Quell’ è la legge: o vola 

A sospendere il colpo , o volo anch’ io . • 

A scoprir la congiura al Re davanti . 

Gio. Ablsag ... - 

AH. Parti, va . . . (chic ascolto!) Ah quelle % 

Son le Trombe , che annunziano a Guerrieri 
La partenza del Re . Nè parti ì E bene : 

Al Re mcn corro ad iscoprir la trama . 

Gio. Poiché con me parli sì franca , Abisag , 

Parlerò franco anch’ io . Va , corri , e scopri 
L’ ordita trama innanzi lai Re : ma sappi , 

Che Adonia n’è l’ Autor ; ch’io non ne sono 
Che suo Minidro , e che se al Re tu parli , 

Al Prence, pria che a ijre , tu dai la morte » (*) 

SCENA IX. . i •• 

. i ■ Abifag . 

O Colpo orrendo! o fulmine crudele. 

Che mi piomba sul cuore! Ecco alfin chiara 

V orrida scena*. O Salomon li uccide, i • 

O li uccide Adonia . Non ▼’ è riparo , 1 : 

Non v’ è via , non v* è mezzo , ed io fors’ anco 
Son di tutto cagion. Gran Dio del Cielo, 

Dio provvido, Dio giulto, e Dio clemente 
Vedi il mio cor, vedi 1’ angudia , e vedifcr : 

Ch’ io ppr vorrei qualchè riparo al male , 

Ma se tu m’abbandoni, il bramo invano . {**) 

S C JE ,N A X. 

Reggia con gran Ringhiere*,, « villa maellosa del Ponte , 
che dalla Reggia conduce al Tabernacolo . Soldati dillri- 
buiti sul Ponte illuminato . Trono da un lato. Tavola in 
faccia al Trono col Manto , Scettro , e Corona Reale . 
Sulamitide , e Banaja. 

Sul. T? il Re vuol pure avventura se ftelTo 

Ju A periglio si grande? Io tremo, o Duce, 

E parmi di morir , quando vi penso . 

Ban. 

(*) Parie . ( ** ) Parte. 


Digitized by Google 




t 




Atto Quinto. ioy 

Bari. Io qui 1’ attendo , e preparati or vedi 
La Corona , la Clamide , lo Scettro 
Di sua pompa maggior . Lo (tuoi , eh' io scelfi 
Tra Feletiani, e Celetian più fidi , 

Alle soglie mi attende , e meco al fianco 
Gli veglierà. Pur ti dà pace, o Augufta, 

Mentre o non è , qual penfi , il sub periglio , 

O pensa altro in suo cor, da quel ch’ei moftra. 

Sul. Ma il tumulto cessò? Tu che ne dici? 

Che te ne par ì Si può temer , che qualche 
Orrido colpo . * 

Ban. Or giugne il Re . Tu spera , 

Che un solo Salomon balta a se Iteflo , 
SCENA XI. 

Salomone , Cujìodi, e Detti -. 

Sai. ( /~\Là , Cuftodi : Abiatarre , e il Prence 

Vengano a me. ) Ma perchè meda , o Sposa t 
Sul. Ah, Salomone ! All’apparir dell’ Alba 
Venni Avvocata all’ Imeneo del Prence, 

Ma temo poi nel Vespero fatale 
Di doverne in mercè pianger lo Sposo . 

Sai. Noi piangerai . .Chi Dio trasceglie al Trono 
Sa cuftodir dall* arti ree degli empj. 

Forza non vai , non vai configlio umano 
Contro di lui ; eh’ ei li disperde , e scioglie , 

Come vii nebbia «il Sole, e polve il vento. 

L’ empio Aflalonne , c Achitofello il trillo 
Congiurarono un di contro a mio Padre, 

Ma poi fur colti, e fur da Dio puniti, 

Uno dal suo Liberator trafùco , 

L’altro da un laccio , e di sua man (bozzato, * 

E fra il Cielo , e la Terra ambo sospefi 
A’ secoli avvenir d’esempio, e orrore. (*^ 

Ban. Giugne Abisag . 

Sai. Si ascolti . , . ' 

Sul. ( Io spero , e temo . ) 

(* ) Va in Trono . SCE- 

/ 
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SCENA XU 
Abifag , e Detti t . 

t • 4,t . * * 

Ahi. "poiché a miei detti , e a preghi miei redi» 

X Vuoi, che fi yada, e fi consulti il Nume, 

Poflo almeno , gran Re , sperar la gloria 
D’ e fierti al fianco , e accompagnarti all’ Ara ? 

( Forse al suo fianco io gli sarò di scudo. ) 

Sai. Il grado tuo , le tbe Virtù son tali , >■> <- 

Che ài tuo bel fianco anche un gran Re n’ha gloria. 
Sia grazia dunque , ò fia comando ancora , 

Non scodarti da me solo un momento. 

Ahi. Mi è don la grazia, e mi è il comando onore. 
SCENA XIII. 

Adonia, Abituar , e detti . 

Sai. /'"'VUeda, Principe, è l’ora, in cui fi vada 

V^/ La grand’ opra a compir . Già cadde il Sole , 

Già il Ponte, il Tabernacolo, le Piazze 
Ardon di faci, e più indugiar non lice. . 

Ado. Vedrai , mio Re , che invan non spero , e eh’ io 
Non son poi, come penfi , in odio al Cielo. 

( V’ è più poco per te . ) 

Abì. Vedrai, lo spero. 

Ch’io poi non son, come mi«han pinto , un empio. 
Sai. Spero ancor io , che il Ciel propizio in breve i 
Renda al Regno il riposo, e al Re h pace. 

Dunque a me quello Scettro, a me quel Serto, 
Quella Clamide a me . (*) 

Ado. ( L’ ultima volta 

Queda forse sarà , che tu te n’orni . ) 

Sai. Or , Adonia,, ti apprefla , e tu , Banaja , 

Quedi regj ornamenti addatta al Prence . 

Sul. ( Giudo Ciel!) 

Ali 

(*) Guardie portano gli ornamenti Reali a piè del Trono . 
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Abl. ( Me infelice ! ) 

Aio. E come , o Sire , 

I fregj di Sovrano ad un, ch'ò servo? 

Sai. Or n’ è degno Adonia . Duce , ubbidisci . 

Aio. Vuoi tu, che mascherato io vada all' Ara ì 

iSal. Per servire a sua Madre , e più a se fteiTo^ 

D' Isacco al piè fi mascherò Giacobbe, 

• E per trarne gli Oracoli ^celefti 
In Endor mascheroni il Re Saulle : 

’ Perchè tu non puoi farlo? Eh Dio, eh’ è retto, 

Dio confiderà il cor, non bada al manto. 

Aio. Il cuore è reo, quando è mentito il volto. 

Sai. AH’ Uom la scorza , ed il midollo a Dio . 

A do. Io non veggo ragion di tal comando . 

Sai. Compie il cenno il buon servo , e non 1’ esplora . 

Ado. Ma se ingiufto ... * 

Sai. Non più. Cingi quel Serto, 

Vefti quel Manto , e quello Scettro impugna , 

Nè volermi irritar. Duce, ubbidisci. (* ) 

Sul. (E’ confuso.) 

Abi. ( E’ perduto . ) 

Ahi. ( Il Re T ha colto . ) JF 

Ado. (Come, misero me, come salvarmi ? ) 

Sai. Che fu , Adonia ? Col regai Manto al tergo , 

Collo Scettro alla man , col Serto al crine 
Perchè mefto cosi ì Pensa , che in odio 
Al Ciel non sei, pensa, che invan non speri , 

A Rogel pensa , e ti consola , e parti . 

Tu il segui all’Ara, e qual foss’io, fi oncyi 
Da’ Cuftodi , e da te . Se poi ti cale .* 

Del tuo capo, Banaja, intendi il redo. 

Bdfl.Più aliai , che il capo, il dover mio mi è caro. 

Ahi. Permetti , o Re , che seco anch’ io . . . 

Sai. Non voglio . 

Abì. Ma, Signor . .*. • • 

Sai 

( * ) Banaja adaua al Principe gli ornamenti Jteali . 
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‘ Sai. Nò . Ti arrefta, e voi partite. (*) 

AJo.( Come, misero me, come salvarmi? ) (**) 
SCENA XIV. 

Salomone, Sulamitide, Abifiag , Abiatar, e cufiodi . 

F -. ,, . 

Erma... Prence... Ah mio Re... ( Ciel! Qual’ affanno 
Mi opprime il sen ! Qual subito torrente 
Mi precipita, o Dio, di gel per l’offa! • 

Dove son! Che mai fo? Che mai risolvo? ) 

Deh lascia, p Re, lascia che parta anch’io, (***) 

E segua il Prence , e 1* accompagni all’ Ara. 

Là fi tratta di me, là troppo è giufto , 

Che se prega Adonia, preghi anche Abisag. 

Sai. Sorgi. A che irne con lui ? Non m’hai tu chiefto 
D’ eflermi al fianco , e di seguirmi all'Ara? 

Or rispondi a te fteffa , e moftra all’ opre , . 

Ch’ è don la grazia, e che il comando è onore. 

Ahi. ( Ah ! il cor vien meno, e mi tradisce il pianto. ) 
Sul. Qual mifto suon di liete grida , e mette 
S’ ode echeggiar ? 

Ahi. Quanti fra I’ alte faci v 

Splendono asciar ! 

Sai. Quanti sul Regio Ponte 

Veggonfi grandinar dardi guerrieri ! 

Ahi. ( Cruda Abisag , che fai? Muore il tuo Prence, 

Nè vai , nè corri , e nel suo fato cftremo 
Stupida spettatrice or. qui ti arrefti ? 

O Dio! Già cade....-0 Dio ! Già spira... O Dio! 
Già il m|o nome ha fra’ labbri , e aita implora. 

E tu . . . barbara Donna ... Ah eh’ io me fteffa 
“ Più non conosco ... Un gelido sudore 

M’ innonda il volto . . * Il mio respir mi manca , 
Manca al piede il vigore, e agli occhj il giorno . ) ( ***** ) 

SCE- 

( * ) Scende dal Trono . ( **) parte con Banaja . ( *** ) 5’ ingi- 
nocchia. (**■** ) Erra, e fi agita fmaniofa. (*♦***) fi appoggia. 
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.Scena xv/ 

» 

Tramo , e detti . 

* " . ». • '/ 

Ira. AH ch’evento ! Ah che orror! 

Sai. Che fai 
Sul. Che rechi ? 

Ira. Noi crederei , se con quelli occhj io fteflo 
Dall’ alte di tua Torre augufte Logge 
Non n’ era spettator . Sul Ponte appena 
Giugne Adonia , che al regio onor deiufi 
Gli avventan miltó dardi i Parti Arcieri , 

E s’ode alto gridar : viva Adonia. 

FolTe arte, o caso, allor cad’ egli a terra , ~ 

Ma gli è sopra Banaja , c con un colpo 
Lascia il capo sul suol tronco dai bullo . 

Ali. Io 1’ ascolto! Io non muojo ! Ó Dio del Cielo, 

Se tu m’ hai tolto un’Amator si caro. 

Deh per pietà scagliami un fulmin sopra , 
Squarciami sotto per pietà la ’Terra , 

E fìa premio per me la (Iella morte . 

. SCfNA ULTIMA, 

Salomone, Sulamitide , Aliatar , tramo , poi Banaja con 
fpaia nuda in mano , 

Ali. ( k H di me che sarà ?) 

Sul. Ben lo diss’io, che presagìa sventure 

Quello mio cor . 

Sai. Ma di Gioabbo, o Iramo, 

Di Gioabbo che fu? 

Ban. Con quello ferro 

Prima il reo Prence , e poi Gioabbo uccilì . 
v Morto Adonia , torto n'è corso il grido 

Di 


* 
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Di Guerriero it^Guerrier, di calle in calle, 

E volto è ognun de’ congiurati in fuga.. 

Vola Gioabbo al luogo santo , ed ivi , 

Come in asilo , ed in trincea ficura 
Stretto all’Ara fi tien , nè vuole uscirne; 

Ma pronto , e fido esecutor del cenno 
Là mi armo, la il trafiggo, e là lo Rendo. (*} 
Sai. Ed ecco alfine in Adonia compiuti 
I giudizj di Dio. senza mia colpa. 

Ecco in Gioabbo vendicata alfine 

Non 6ol la fellonia , eh’ egli or commise , 

Ma il sangue, che versò, d’Amasa, e d’ Abner , 
Com’ era giurto , e come allor *m’ impose , 

Che spirò nel mio seno il Re mio Padre . 

Abiatar , che dici? Oflervi chiaro, 

Quant’ è tremenda, e quanto infieme è giufta 
L’ ira del Ciel ? Che non dovrefti intanto 
Tu Pontefice reo, tu reo VafTallo 
Aspettarti da me ì Pure , il ripeto , 

// J f / L’Arca portarti, e al Padre mio fedele 
• X ‘ '* Forti ne’ mali, e bafta ciò, perch’ io 

Quella vita ti dia, ch’or dovrei torti. 

Va in Anatot , tua Patria, e là in efiglio 
• Tutti compi i tuoi di , piangi i tuoi falli ! 

Ma teco il Mondo a comun bene impari , 

Che o torto , o tardi il giurto Caci flagella , 

E fia scuola pe’ Rei 1* empio Adonia . 


/ 


’• f , 


Fine della Tragedia . 


(* ) Ripone la fpada . 
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